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Virtuosissimo 



SIGNOR ZANOTTI. 

LLORAquANDo io m' afpetw» 
va, 'Vircuofiflimo'Sig. Zanocti, 
che la voflra Replica alle mie 
Vindicic Maupcrcuifianc , prò. 
mcfTami già da canto icm|>o , 
fo0e udLibro, nel quale vaio* 
rofamentf^ rolleiielle ^uidcò aveva io inipugaa- 
cioè, èhe U StoicàPilofiriSa fóflè capaceli 
fminuìre Ì momenn àtlli yiea infelici , ecco 
che mi mandate tre Difcorfi' -voftr! flambati ìq 
Napoli , ne* quali tutto- fd sforzo dello fpirito. 
voftro impit^ato avete, per fer vedere foltan- 
to , che io o non vi ho letto , o non vi hp 
illtefo , o che anche ho impofto al voftro Rg< 
gionamenco , facendogli dire quanto non ifcri- 
vefte giammai. Vi confcflb d' eOcre >eftat9 aU 
quanto mortificato , mentre avend' io la forte 
d'effere voftro Amico, e ammiratore della vir- 
tù voftra, mi vedeva in neceffirà ridotto di feri- 
vervi quefta mìa per giuftlficarmi ; per timore 
che fe neir animo voftro lafciaffi radicare uo' 
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idea tli me cotanto fvantagglofa j verrei a per- 
tJere ta voftra grazia j per la tjua! cofa permct- 
lecemi , ve ne priego, clic cosi alia buona, vi 
dimoltri U mia innocenza, e mi mantenga pref- 
foVoi nel buon coaceito, in cui iorf^ én pal- 
ina, di fcrrvere il mis. Libro, J" 

II. E poiché è come Evangelio prefTo Voi » 
che io Icrivendo non ho ordine, nè capace fo> 
no d'averne , cosi leguiió il voftro , che non 
potfà non piacervi / e verrò afla prima Parte 
della voUra Replica , la quale intitolate : Di-' 
fimffi primo f mi quaU:^m^a irSÌg."Zàm>tti.i 
the il Ithro della Filùfofia meralt i contrariammo 
agli Stoici ; tanto è lontano cb" egli abbia intefo in 
efj'o di preferire la loro Dottrina alln Religione Cri» 
Jìiana , come è parato al P. ufnfaldi . Che dite 
mai gentiliflimo Sig. Zannotti ? Al P. Anfaldi 
è paruco che nella voftra Moral Filofofia abbia» 
te ìntefn di preferire alla Religione Crilllana la 
Stoica Filofofia ? Dove in tutto il mio libro tro- 
verete Voi mai cenfuraca la voftra Filofofia mo- 
rate ? Ho io forfè fcritto contro 'di efla ? No 
certamente ; ma , come Voi ifteffo confefTace 
pag. 15. unicamente contro il vofìro Ragiona- 
mento l'opra il Saggio del Maupertuis , Perchè 
dunque di primo ingreflb nella voftra Difefa co- 
minciate ad impormi quel che fapete , che non 
c mio? Per gettar forfè quefta polvere negli oc- 
chi di que' Lettori, che o poco fanno, o niente 
curìofl fono d' ìnformarfi del vero flato delle qui- 
fttoni? E vi contentate di quefta Torta d' appro- 
vatorì f Ma fe non è così , perchè mai , toma 
' . adire 



'i'iife'i tai Amicate i (hs mi ffatc fitìfco favo* 
ticQF degli .Scràcìj nella yoftra Mora! Filofoiìat 
qusnio lo.nfd mio Libro oioa.Vho mai nomina^ 
^ ta per quello? ' . . . 

- ■ Le VindicieMaupei'mifianè riguardano la Qiu4 
fiione che era fra VoiefdiI M'auptìrtuis; ora di- 
temi le irt Èutca la voftra Moral Filolbfia liaVl 
una fìilab»,, che riguardi quel Franzcfe , o gli 
Scritti , e i penlìeri Tuoi? Non vi fcriffi già io 
fteflb , e^nonè egli (lato nelle Memorie Ler- 
leiiai-it' oflervato , che il vollro Ragionanienio 
a' calci colla voftra Filofofia Morale, e che fa 
in qucfta fletè Itato agli Stoici contrario, vi Ce- 
te contraddetto , perchè net Ragionamento vo" 
ftro tanto gli avete, favoriti? O vi penfate t cKc 
r aver contraddetto agli Stoici nella voftra Mo- 
rate fiavi di fcufd fc gli avete nel vofìro Ragio- 
namento favoriti , o vi ferva di prova appreflb 
gì' imperiti, e i corrivi d'aver contrariato agli 
Stoici anche in giieito ? Ora è bensì lodevole chi 
palTa dal cattivo al buono, ola nnii è tale, chi 
n il contrario . Timi gli zelanti CriHiani ( fer* 
Va per puro efcmpio) li lamentano del Grozio-, 
che abbia nei-Comeniarj fuoi fopra k Scrittura 
Svolgiate le interpretaaiont Socinìane . Sareb- 
be ben beltà che da quàlchednno ciò fi negaf^ 
fc, perthè, prima che foffe flato dalle loroadu- 
^^2Ìoni guadagnato , aveva già Egli fcritti alcu* 
ni libri conft-o Socino , e i fuoÌ feguacÌ3 -l'fjr' 
tulliano-, ed Origene prima fcrifferq iffai bene, 
ne fegue egli forfè , che dopo non fcrivcffera 
ftlTai maleì lifentiraenro degli Scrittori ^eetrar- 
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lì da ctf> cheh flato poftertormente, nonda-ci6 

che fu antc'riormeme da effifcritto; e dalieOp» 
te, .che tratcano tx frofeffo della C^uiftioRc con* 
trovcrfa, non da quelle , ovc dì palTaggio s' aci 
teOna alcuna cofa, «he vi ha foltanto una rimo 
ta analogia . Tutti que* palG dunque che avece 
traiti dal Libro della voftra Moral Fiiolofia per 
^ar ad intendere ^ che non fiece ftaco lodatore 
degli Stoici , fon» un artifizio , di cui ( perdo- 
naicnii ) Uomo grande qual ficte , non avrefte 
dovuto fervirvi ; perchè la Quiftione fra Voi e 
me, non è delle cofe che dette avete nella Mo- 
ral Fìlofofia, ma bensì nel pofteriore Ragiona* 
mento fopra il Libro del Maupertuis, 

III. Seguitiamo però il Titolo di queRo 
voftm pifcorfo primo . Voi volete dimoflrare 
in elfo, che non avete iniefo mai di preferire 
la Stoica Filofofìa alla Religione Crilliana. Ma 
dove mai vi ho 4li ciò accufato ? In qual luo- 
go mai vi ho detto Stoico , come parmi che 
ve ne iamentiate? Avete fiudiato si poco fopra 
il frontifptzie del mio Libro, che non avete m- 
tefe quelle parole: in infellcitatt lomr.mintimit} 
1E non vi ^ete accorto che in tutto iljLifaro nio 
non altro provafi, fe non che la Siic^cA» Sn»- 
£a lion è capace di fminuire i momenti infelici 
della' vita , e che la Religion Criftiana ha que- 
lla eccellenza fopra di lei? Quello era quanto 
pentkva il Maupertuis. Voi net voflro Ragiona- 
mento avete pretefo di far vedere , che anche 
)aStoìcaEiloi(»ìaè. capace di fminuire i momen- 
ti infeHci 'delU vita : Qjnftione puramente Fi* 
lofo. 



/J^oficB itqtwlU ; ma che Voi avete provatt 
con certe propofizìoni , te quali afToIutam^nte 
iacevano un cattivo fenfo , e facilmente fì Ìàreb< 
bono male, interpretate , ora fpezialmeoce , che 
tanta (Sioventit Italiana ha femprc tra mano 
certe OpericciuoleOltramoDiane, piene ^i trac- 
'ci arditi^ e . dì lodi per la Fìlofoiia Stoica , cln: 
ianno ingiuria alla Religione Criniana, Se' av&< 
fte ftampato il voftro Ragionamento cent' anùì 
fa , nulla di male, o pocniflimo vi farebbe fla- 
to : ma dal Bayle a quefta parte , ove girano 
infiniti Libercoli pieni dì Deifmo, la cola mu- 
tà iofinitamenie faccia : né io ho mifurata la 
Compofizion voftra dalla voftra buona intenzio- 
ne, e dalia voftra buona volontà, ma dal fenfo 
che aver potevano certe propolizìoni del Ragio- 
namento voftro j il che ha fatto che alcune dì 
quelle io abbia modeftamente cenfurate ; eVoi, 
appena punto , e quafì dilli appena tocco , « 
fempre mai colla dovuta niodera^ione , e civil- 
tà trattato , gridate a pili non polTo ckc vi fo — 
Stoico , e che vi fo anteporre la Stoica Filofo- 
fìa alla Religione : e mi venite a dire iielU 
pag. II. ^i quello volerò difcorfo primo , cb« 
in faiiciuMezza flvete avuto un Santo pametf il 
quale v* ioftrul con molta diligenza 'Ì f orh^ 



iV. lo derò, Sig. Zanetti mio riveritìlfiino, 
non. ea'^■ che quefto ferva. Io vi ftimo p«r un* 
4e' martori Criàit(nÌ CaiteUci , per Uomo colhi- 
(natfWDOj e dentilifilrao; tane h tonfano ch'io 
vi credi « o /ibbu mai cndun Stoico: mi^ 
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ciò non oftatlcc torno ad afTcrìrtì, che àveté sht-i 
gliaco, lodando troppo la Scoica Filofofia, coni*! 
avete facto nel voftro Ragionamento, e dicendo 
alcune cofe, che bii'ognava certamente modera- 
re. E che? Sarà forie necelTario cflcre Stoico 
■per favoreggiare in alcuna cofa quella Scita? 
Era forfè Scoico il Montefqiiieu ? No cerDamen* 
€c. Eppure perchè egli nclLib.XXtV, capiiO. 
dello Spirito delle Leggi fece un elogio alquan* 
to avanzato degli Stoici ; Cielo a Terra han* 
no gridato contro di lui - e di tanti ' Scrittori ^ 
«he nanao tmpnfo b. conmtark)., iitutioi^tDrba^ 

Serdonata. Non'bo Ìo 'fo forfè odie'tDKf'.-Vim 
loie riferiti fedelmente t voftfi -paffi'; che bì*^' 
àsviao 'al' fomtna la Criftnana. Religibiw que- 
gli fteffl 'che Voi citate tratti -dal Ragionanien>- 
to? E don ve" fì'ho'ìa 'forfè fatto platifa con 
quelle parole : jwi» egwÀrfem 4t re egrtffe-^- fapien- 
tijfìnie i optime fcrièif prajìarttijpmat hic^ Vìt ? 
pag. 172. Se aveflì avuto mal animo contro di 
Voi avrei moftrato di non fidarmi -di quelle 
buone cofe che fcrivefte, mentre, Te noi fepe- 
te, i Derfli de' noftri tempi arrivano-fìno afa* 
re, direi cosi, iBigotti, ed hanno pieni i loro 
libri di colè apparcmcmcnreottime , moftrandò 
anche zelo , ma per coprire il veleno,- e per 
infinuare piìi deliramente il Naturalifmo . Ma 
ciò di Voi non ho mai Tolpetrato, nè ho (nai 
OioRrato di foipettare; onde tutti i voftri buo* 
ni paffi ho feriamente recati, e ve ne ho fat« 
to pIsuib.'E ciò perchè' ^ Perchè ( come an* 

chi^colìi hrf ayverww) Voi £«r-pijro sbaglio» 



t contro la retta -Vofca imfeniione , - avevat* 
prctefo, che non foETe UecelTarìa la Relìgibne 
per afficurarci d'una vita 'felice avvenire, giac^ 
fchè i amtitif ,i Romani,..! .Gnci^ S^' ^S'TJ y gh 
^raòi, i- Caldei i e- tamt altre Na^nì\ le quali 
yiim lamt ebbero , fe Mn, fi .quello dtlla Ragia* 
ne, pure . afpettaroHo' un' altta viM pag.-27j. per 
puro sbaglio atrcvace aflcfico, niuna maraviglia 
tiover nafcere da quefto, ebe gìà aveffer gli Stai- ' 
,ìci Jlabilite tra loro con tanta eoncordia le regele 

■ iklle anioni , e de i cojìumi , quantunque non per* 
mcbe ftabiliia avejfero nè ^immortalità dell'ani- 
taa ^ inè la- pfpwiden^a degli Dii . Imperocché nel- 
la fola onejià ponendo gli Stoici il fine dell' Uo- 
wo , non iredettero di aver bifogno d^ altre Quì- 
Jìioni i le quali polean lor parer belle, non potean 
parer necejfarie . Nè io perè , feguiie Voi a di- 
re , cr;do , che tanto in cià fi allontanajfero da i 
Crifiiànt, quanto alcuni per avventura s' immagi' 
nano. pag. 27^. Non è egli cotefto voftro un 
bei modo, Sign. Zanoiti mìo gcnciliflimo, dt 
effere contrariamo agli. Stoici i Vi pare , che 
quelle erpreffionì del yoftro Ragionamento lìe- 
no conformiffime (che .nien che tali, efler noa 
debbono, fe debbon'elTeré agli Scoici cootrarif' 
fime) a quelle della, noftra Morale? Ho deito 
parìmeniet- che per pura inayverrenza v,i sfug- 
gi dalla penna, che ( Crifiiani fi protefiano dy^ 

.fer difpafti ad operare virtuofamente anche Jhns^ 
i -afpettaì^one del pnmio eterno , di cui , non. 
^iànt «wr i^gno per ftgWr la virtà , e allora 
Jilo fi fitman ptrfttti quando foao toiì difpofii 
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pag. Credetti altresì che non volendo ferir 
verte : Se il Crìjliano è tranquillò , perciocché cer- 
ca Dio fila , nè ài altro cura • perchè non potrà 
effer tranquilli/ uno Stoico , cercando P oneftà fola y 
ne curando altro? pag, ayj». Finalmente credetti 
che fcherzando dicefte, che fe s' intcndeffc bene 
r ammirabil Dottrina degli Stoici s' inteaderebhe 
foTS anche 1 per quali ragioni ficonJo gli Stoici, 
ed in qual tempo , ed in qua! modo , poffa , o 
deèéa l' Uo'fto accomiatar/i , per cosi dire , dal 
Mondo, ed uccider/i ^3^. iji. e quindi fate ua 
funebre ^logio a CattHie, che yolomarìunen- 
te s'uccife. Quelli uffi-, Signor Donor "Fna> 
cefco mio Riyedtiflimb , non fono mia Tradu^ 
2Ìone (avvertitelo bene) fono il voftro ftdib 
tefto. ' 

V. Da' tutto cìb perb tanto h lontano, cl^ 
io vi fofpettaflì , o vi chiamai Stoico, oche, 
mi i[nmagina(lì che volefle la Stoica Filofpfia 
preferire alla Crìftiana Religione , che anzi e 
che non feci? ve ne fcufai , v'interpretai alla 
meglio, ed ebbi tutto II riguardo , acciocché 
ninno credeffe mai che gli adotiade , o dubi< 
talTe, ch'io lo credeflì . E perchè vi potreile 
forfè tuttavia trovare inuncattivoquarto d'ora. 
Com'erano que-certamente, ne'qualì fcrivelle 1 
voflrt ire Oifcorfi, onde avelie il coraggio dì 
Iie|armi quello mio onello contegno verfo di 
Voi , eccovi alcuni de' mici paffi : fir hic fa- 
pientiffimus (parlo di Voi Sign. Zanetti) etfi 
Philofofhia Morsltt Cbri/litmonm pntatm «f^tio; 
figims fiO^ltrt ì/erkis j imm ttmm Afat^rtnit 



0tìu V» .Open no» Jàtts denri Pbihfopbw Mt* 
rafis Stoitorum % nfuitum • ejfe arhtretur , heiac 
eandem /ibi cantra Jidaupertui/ìum v'mdicandam 
Jumpfit ; ipfamque cum fbilofopbia Morali Cbrt- 
jìianorunt aque eoitferent ^ illam vel fine ijìa , fc- 
iicitatem mdueere, atti tafilieitattm pojfe mimtert 
eotfttndif. [Wg<^< E' ^It quefto forfè un dìr-e 
che volevate alla Crimana Religione preferire 
la Stoica Filofofia? E se io pag. óif. delle mie 
Vlodicie vi chiamai CI. vfdvtrjarium , Peripatti 
thorum, ut videtur , ftntcntiis addiBum - come 
erapolUbìle, che vi fupponeflì Stoico? Andia- 
mo alla pag. IJ. Zanonus prrejìantiffimus , etfi 
prafidittttt iliiid Religioni afferi mngravetur, in» 
& Maapertuifii confilinm laudet , & babendam tH' 
tnen intelUfius adbac bumani rationem aréitratur , 
habendamque rationem tsdbuc Philofophiie -Moralit 
Stoicorum lop. ho fcritto che hypotefeos felum 
grafia avevate detto che i perfetti Criftiani non 
voìcvano aver bifogno dell' afpettazione de' beni 
eterni. 171. ScrjfTì altresì: qua doSiijfmo fané 
Viro cantra mentem , &" cafu quedam^ exddijft 
«or; impojfibile cum omnino fit che avefte volu- 
to deliberacamcnte dir quello che in fatti dice- 
vate . Alla 144. Quod ipfe tamen Viro Clayiffimv 
nen antmadvfrtenti de qua nam tunc diceret Syjìe- 
mate , iacon/iderate excidiffe arbitrar . Alla 170. 
PerfeBiorem videri quidem regerit doBiffimus Za» 
mttus Cbrijlianemm Phitofpphiatn , quod pr/ejìéd* 
tiara gaudia promittat. E' egli quello un direche' 
preferivate la Stoica Filofofìa alla Religione Cri-' 
fUans ì Alla 175^. fembiandemi; di trovare' nelh 
vo. 



-Vollra dottrina un grave ititonvenlcntÈ , (oggiurì* 
fi però : Qure fané no» video , -quomodo cum per* 
jpeHa CI. Zanetti piccate , ejufqiu reSa cogilandi 
rat ione , conciliari pojfe ■videantar . E alia ^99* 
j^od torum idmcn firiùendi gemi , verter ne taw 
ti Viri {del Sig, 7.s.nox.ù ) .dignitati , ^ gravita' 
ti minai trièuendum effe videatur . Anzi oflerva* 
. K lìti dove arrìvaca fia la mia attenzione per 
Voi. RitrovaEo^ un ivoftro- paHb, eh' io non la. 
peva pA- qual via , e - per qual vcrlb fcufarlo d 
ìncerpetrarlo in modo alcuno , motlni .dì .non 
accorgermene, per non cenfurarlo. Egli è alla 
277. del Ragionamento voftroj ove dite; 
io però credo, che tanto in ciù gli Stata fi al» 
lontanaffero -.àd Crijiiani, guanto nlaini pirtn/i/etH 
tura fi immaginaua. Imperoeeiti che Strùtta final" 
tnente ^itla loro Jòvrana ontfià eterna , immuta* 
hilCi mctffarìa, f« nm ft quel Dio Jliffo, de noi 
adoriamo? il quale éffi non conofcevano , fe non 
fitto quella tal forma di incommutabile , e fempi- 
terna onefli , fct^," aceorgerfi , che quella onejl» 
tnedejtma , oltre C ifftrt incommutabile , e fentpi* 
terna, fo(fe ancora conofeitrice difefiejfa, e d'ogni 
parte perfetta , creatrice delle cofe , onnipotente , * 
ieata j dì eòe fe avejfero potato aceorgerfi , l a^ 
vrebbono riguardata come un Dio . GesÈi Maria! 
(diffi fra me) cola i'crjve mai qui quell'Uo- 
mo! Gli Stoici dunque Ho» fi potevano accorga' 
re , che fi dava un Dio intelligente , cono- 
fciiore , onnipotente , e psrfeito ?■ Che ra2- 
za, di gent£ era mai cotma 1 ette avefle A. 
ppco lume, naturale > che ne» /è poteffi atm^' 
n 



re dell' cfiftenza dì Dìo ? S. Paolo nella fua Epi-- 
ftola ai Romani ài Capo primo, parla purechian 
ramcnie: Qaod notum efl Del, manifeftum efi in 
illis , Deus enim manifejìav'tt : invifibilia enini 
ipfius, a creatura mmidt, per ea qua faSìa funt, 
tnieltetìa confpicimtur .• fempiterna quoque ejus 
ninus, dtvìnitas .• ita ut Jint ìnexcufabites ? 
Ma com'è, che voi dite -- [e uvejfer potuto ac- 
corgerfi ■-? Non contraddite a S. Paolo cosi di- 
cendo? Non fate Iculjhili gli Scoici facendochc' 
non s'accorgefiero? Di qucfta bagattella ho fin- 
to dì non avvedermi , e l'ho taciuta per onor 
voftro" eppure in quello fteffo luogo, nei qua- 
le Voi c« gli rapprefentate come impotenti d'oc- 
corgerfi dell' Efìiìen^a di Dìo , volere ciò non 
onante , che i mcdeiìmi non tanto Ji allontanaf-. 
fero dai Criftiani quanto alcuni per avventura iim- 
maginano. Torno a dirvi : non fapendo come 
imerprecare in bene, un errore sl.mafchio , lo 
diflìmulai , perchè non apparìftecon voflro trop> 
po difcapiio l'Avvocato degli Stoici . A pag. 
204. arrivo a ferìamcnte dirvi eguale in auto- 
rità a Giufto Liplio: Eadem autem uti oportebat 
etìant Zamttum diligentia, ^um non major Li' 
pfii olita apud Jùos, quam apud «es Zanetti Ci, 
auSoritas effe videatur . Io m' immaginava che 
folle capace dì fcorgere il pregio dì fimil para- 
gone, e dì conofcervi la propenfionc dell'ani- 
mo mio verfo di voi: ma mi Tono ingannato. 
Finalmente'vi feci, per così dire, la corte in 
tutti i Paragrafi del Libro mìo * c certamente 
per uno Stoico npc avrei mai iàcco tanta viltà. 

Qua- 



~x Quale ^er tutto queflo è la vollra corrifpoDdent'-' 
ta ? Sì vedono i voftri tre Dìfcorlì . ' 

VI. Vorrei andar innanzr}' ma jion poflcr 
diftogliermi dal titolo' dì quello volfro Ducor' 
lo primo. Avete detta' in elfo lina cofa poco 
vera, cioè, che mi è paruto che nei voftro 
Libro Voi avelie intelb dì preferire là D(Xtrì« 
aa degli Stoici alla Criltlana Religione - ma 
ne avete detta poi un'altra: alTaì mcn vera , 
cioè, che il voltro Libro' agli Stoici i eontra' 
fiffimo . Chi vi credefTc y p'enferebbe che folle 
un alerò P. Mourgues. Mi chi ha Ietto il vo* 
Uro Ragionamento, non vi potrà credere. Co* 
me? Un libro, in cui procedale di voler rifpon* 
dcrc al Maiipercuis , perchè volea pcrfuadcrci , 
che la Filofofiiz degli Stoici, e quella de' Crijìia' 
ni, quanto a cià che appartiene alla felicità del- 
la vita prefentt ^ così fon /Ji-ustfe , e contrarie,- che 
nulla più; un Libro, diffi, in cui a pag.' 278. 
proteftatc di combattere cotefla afferzione,- Voi 
lo chiamate contrarijpmo agli Stoici? E dove fiam 
noi ? Ne! Ragionamcntd voftro nulla piii fi fen- 
te di frequente, fé non Te -- queflo non è poi 
fonfydrù cptelU mm i tante emtrario — alla Fi» 
lofb&i dei Crifiiani. Così .ptg.-vjó. Hèia pe* 
ri ertdf, eie tanta òt-eA allmta»affero d^Cri* 
fifoni, ^antfi alcuni pef awatiura /imntagittano -' 
A- p3g.i78. paragcmando Voi' li precetti d'ona 
Fìlolòfia -ai precetti dell' altra 1 - ne quali frc 
eatti y foggtungeie, fr ho da dir vero , nm mg- 
go tanta eeatrariati e poco dopo pag. Z7$r< 
- il put frmtto nsa mi far taitta watario 0 



^iiìló ie* Crìfìidìti •-; concludendo a pag. aSp, 
~ non è pei àa titre, che la Ftlefofia Stoica fi* 
tanf /ontraria alla Filofofia Crìjìiana - , quella 
Stoica Filorofia^ che per detto voftro non fi po- 
teva accorgere dell' Efiftenza di Dio . Fatti dun- 
que tutti gli sforzi per approflimare la Stoica 
Filofofia alla Filofofia Cnftianaj Voi dited'ef- 
fere a quella coatrariffmo ? Sarebb* egli credi» 
bile, ciie uni faggio Uomo come Voi^.volefle 
elTere contrariamo ad un Siftema i cht npp Ì 
còìitrario alla Filofofia de*CriftianÌ? 

vii; Ma vcggiamo un pòco tamé nel pri- 
mo Difcorfo voftro prtrtiate <fe chipénfa non 
e^reij Voi flato agli Sumcì éontt^rìffimo , non 
Ag^^p^itoroftro Ragionamento/ beiicliè io giub 



^lo Ila letto, .non rhautiTo, epe- 



Perchè fembrami però che fcordato vi fiate ài 
quanto già nel Ragionamento fcrivefle y lafciate 
che io qui ve ne rfnfrefchi la memoria . Avendo 
ftimato il Signor di Maupertuis, che le due Fi- 
lofofìe Stoica e Crìltìana follerò contrarie j ■ 
tnotivo che lo Stoico non trovafi foggetto' che 
al fuo ineforabile dcflino , ne ha altro c^getto. 
di virtuofamente operare che la eccellenza della 
virth, quando che il Crifiìano ha per precetto 
di fubordinarfì con tranquillo animo a Dio , e 
rigtiarda i beni eterni Come premio della fua 
pazienza nelle miferie della vita J dalla qua! dot- 
tripa' inferiva quel Franzefc , che la Filofofia 
Stoica incapace wSe <ti fmiauire i aomeatr dd- 
^ vita ìnfdici, e ciò jpowflc iolmto laFiIo(«> 
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iia Morale de' Crjftiani : Voi , per opporvi al- 
lo ftefTo , anche in quanro riguarda la Ipemiza 
del premio delia virtii, e per roflcnere gli Stoi- 
ci , nel Capo VI. del Ragionamento voftro ^- 
pag. 182. fcrivefìe in quefta guila : Quantunque 
però ne fta così nobile e così lieta l' /ijpetiazjone 
{de' beni eterni) e fommamente , e più, che non 
ptià dirjì f vaglia a confortar /' uatno , e a ralle- 
grarlo; vegga tuttavia /' ufutor Franztfe di non 
farne più conto di quello, che i Crìfìiani JìeJJt ne 
fanno j i quali fi proteftano S effer difpofìi ad «per 
rare virtuofamente anche fenxa una tale afpetta^ 
^ione , di cui non vogliono aver bifogno per fr^ 
guir_ la virtù j e allora fola fi Jìiman perfetti^ 
quando fono casi difpofii. I^cccofì da me queflo ,, 
vi rifpofl nella Difisra del Maupercuis , che non 
mi fembrava che Tetcameote ragionalle nè ut^ 
Filofofia, ^nè in Teologìa. Non da f^^io Fil($ 
fofo, perchè il peofìero, e l'aisotaeato délvo^ 
ftro ATTerfario -non erano fondaci fopra le di-' 
fpofizioni , che , contravenendo a i princìpi de!*- 
la loro Mora! Filofofia , avelTero , o poteflcro 
avere i Crilliani , ma unicamente fui fatto ch'eì 
fuppone , cioè fopra la fpcranza de' beni eterni , 
cui crede che abbiano, non cercando fe omet- 
cere la potelTcro, o noj e quindi rettamente ne 
deduce , che con quella polfono nelle miferìe 
confoiarfi . Se alcuno , per efempio, argomen-' 
.taffe così ; Colui che h.a una bella abitazione 
.è infuno flato piti confolance dì chi non ne ha 
.alcuna; fi potrebbe, lo accof^, tentare di dir 
. .i^dlrar ^Ifa -quefta propofiuone per altri po*. 



tivi , e per altre confidcrazioni ^ ma molto ma- 
le argomsmerebbe , chi fi gli opponeffc col di- 
re , che non è neccffario aver una bella abita- 
lioncj che i piti pcrferci non vogliono avcrbifó- 
gno della (ionròlazionc cVefla apporta, chetan- 
ti noo 1* hanno ec. mentre nella' propofizione 
non fi bada a quello che può efTere , ma a quel- 
lo che ed il Mauperruis, fenza altro ^eilfa- 
re, vedendo che tutti i Criftiani fpcrano ì beni 
eterni, fopra quefto certo fatto, ha [^abilito che 
la Fiìofofia loro era propriffima a fniinuire i 
momenti della vka infelici ; e per6 olTet'vai , 
che tutto quel voftro ài^omcntare , per opporvi 
al Maupertuis, era fuorf di pfbpofito, e contro 
le regole della buona Filòfofia • Più affai però 
dilli che vi allontanavate dai principj della vera 
Teologia , cffendo effenzialc allo flato del Cri- 
ftiano la fperanza del premio eterno, nè poten- 
dofi dare , o fupporre , o anche concepire Filò- 
fofia Criftiana fenza l' afpetrazione di eflb • in- 
ferendone , che quelle parole voftre erano da ri- 
formarfi alquanto , non folo per effere contra- 
rie alla vera Dottrina del Criftianefimo , ma 
molto più perchè denotavano, non fo qua- 
fprczzo, della fperanza de'bcni eterni, come 
fe non fi potefle effere perfetto Criftìano fenzs 
effere difpofto a rigettarla , e a farne fenza . Voi 
però vedendo che le ragioni da me addotte era> 
no affai concludenti, che fate mai, mio Signor 
Zanotci? Non potendo ò confutarle , o declinar- 
le , gridate che vi impongo, e così fcrivcie a 
p3g.y. delmedefimo. £«0 eh alia pag. 175. egli 
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(ilP.Anfaldi) mt attribuì fit il maffimo dì tutti gli 
errori^ che cader pojfano ih Uo>7t Crijìiano , ed è 
di credere j che i Crijhant allora Jolo fi tengan 
perfetti j quando operano eneflameme fenili avere 
fperariT^a nìma de' beni eterni.' imo (quod maxi- 
mum erraiorum eft ) cune folum ic perfeftos 
ducere Chrilìianos , quum ica affL-Éli l'unt, ut 
abfq^uc expe£latione illa { cioè de' beni eterni) 
fervire perganc honeftati : che è meramente errar 
fommo ; perchè quando dee mai il Ctijliana depor 
la Jperanza , la quale è vìrtit neceffari/Jinia . E 
fe io i' aveffi detto, ne farei dolente oltre modo . 
Ma deve , e quando lo difi mai ? In qual capo ? 
Iti qual periodo? In qual linea? Per verità, Sìg. 
Zanotci mio, che Voi parlate franco come un 
Creditore. Che pofTerTn ! Che coraggio ! Sape- 
te in qual Capo, in qua! periodo , in qual li- 
nea' ? Nell'or ora citato luogo' , cioè nel Ca-: 
po VI. in U1T periodo alla pag. 2S2. lin. 24^ 
del voftio Ragionamento, ove Icrivelìe.- / quaJ 
li (cioè Criftiant ) protejlano d' ejfer difpojli ad 
operare ■virtuofamente anche fenfa una tale afpet- 
ta^ionc ; di cut non vogliono aver bifogno per 
feguir la virtù , e atUra fola fi Jiimari perfetti , 
quando fono cos) di l'pofli . Che differenza trovate 
mai, mio ^arhatillimo Sfg. Zl^notti fra quella 
voRro Italiano, e quel mio Latino ? Non al- 
tra' certamente Te non fe queila che irovafi in 
tutti i pit, femplici Calepini, che hanno l'Ita-t' 
liano e il Latino,- o il Latino , e l'Iraliano j 
Vi è dunque fuggito dalla penna il maffimo di 
tutti gli ermi, tèe, come dite Voi , cader pof- 
fanv 



fano in Uonn Crifiiano: avete veramente ftimatcf 
che i Criftiaiii perfetti non vogliano aver' bifo- 
gBO' d'una virrìi neceffariflima ; dovete dynque 
cflefne dolenU oltre modo^ Ma uò ^ dite Voi ^ 
«Ju'efto' non è il mio fenfo ; noO fonff flato- in. 
tefo* Dijft eertff alia pàg. i8a. del mio tióroy 
thè i Cfijìiani perfetti noti voglienó avtr hifggno 
delia effcttai^ione de èeni eterai per fefftir la mr* 
tU* Ma altro è il dire, che uri Crifiiano quando 
è perfetto depone la fperan^a de' beni eterni^ t4 
4Ìtra il direi ch'egli nohvUoli kvef bifogna auntt- 
Ulé fpfaui^ per- operare virtiufamente v Pet^i'oe-, 
ehi tbi deppte là fperoÀ^i fmn fpera piki Hehe 
Hoti e -lecito al Crifiiénòs nia (hi nÒH vuole avi¥ 
àifagna della fperan^ per opefart virtuàfamente f 
Hfin lafcid gfà dì fpeiarOi .e di operare pef quel-^ 
la fperanx^ eh" egli ha ; ma vuole operare per 
itti altro motiva ancora , il quale folo fen-za la 
fperanxa gli bàfierebbe . E quefto motivo è il me- 
rito i_ e la dignità ifiejfa di Dio. Voi, Sig. Za-- 
notti mio, mi vorrefie fcambiarc le carte in 
mano, ma non vi riufcirà. 

Vili. Imperocché' ftatemì a fentire . Pri- 
laieraniente quell' ultima voftra propoGzione 
" e quejià motivo è il merito , e la dignità ijlef- 
fa di Dia •-, propo/ìzione , che rende alméno 
hwyai la Voftra Dottrina, trovatemela un poco , 
fe vi dà raniiìlo, là tucco il vodw Rqgiona' 
medio fopra il Maupertuis. Si traciavai alldt* 
del ilieritó e della dignità della vircìi , e dell' 
Oneltàf don del merito, e della dignità di Dio. 
Qjielh nuova voUra pro|>ofizione come potev» 
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)6 vederla' , fe nel Ra^oaamento voftro ■ non .. 
v'òi Vorrcfte forfè chci'aveffi,foaÌH«fa? vor-- 
refie che me la fofH immagina»? Ma tùb oep. 
pur li potca y ■ perchè farebbe ftato contro le to- 
llre ef^réire parole, contro il voftro incenco, e 
contro lo fcopo del vodro raziocinio . E qual 
era egli quello ? Certamente di dimodrare con- 
tro il Maupertuis , che i Criftìani non erano 
contrari agli Stoici , anche nel fine di operare 
vinuofamente . Il Franzefe credea,che fi oppo- 
neOcFO , perchè i fecondi operavano per U fola 
«neftì , ed i primi operano vìrtuofamence per 
la fiibordi nazione che hanno a Dio , e per la 
fpcranza del premio. Voi volefte contro queil* 
Autore, che, anche in quanto al fine di opera- 
re vircuofaracnce, non folTero gli uni agli altri 
contrai-) , perchè fe gli Stoici operavano fenza 
fperanza alcuna, e per la foia onellà , anche i 
Crifliani non vogliono aver bifogno della fptran- 
Sj* , ed allora fola fi Jìiman perfetti quandB fono 
coù tlifpofli-^ e da ciò ne inferiftc, che non fo- 
no agli Stoici contrari ì Crlftiani ; dunt^ue ciò 
elTer dee, perchè quelli ancora operano, a ope- 
rar polTono, anzi^ie fono perfètti, operar vo- 
gliono, per la fola oneftà,, come gii Scoici; al- 
trimente , fe h^ono un altro motivo tutto di* 
verfb da quello zht aveano gli Stoici , allora -ne 
fegue che fiaoo gli uni agli altri contrarj < e 
Voi qiiel motivo fupponcndo , non 3vre{1>e po> 
tute provare che icontrar) non fono * e pro- 
vando che non fono contrarj ^ non .dovevate 
fopforlt; } e di iatti fuppolra non lo av«ce , 



tn fecondo Itfógo j It fupporret , Srgfi.vZanoItt 
mio, anche per pura pr^cifionCf anche p«r pu' 
ta pura ìpoieiìy un Criflìaao fenza l'afpettaiio* 
ne de i beni eterni, oltre cfferequefto un fup' 
porto che vi mette fuori di flato di difputara 
col Maupcrtuis, è altresì un liippofto impoflì-' 
bìfc, e contraditorio, perchè un Griftiano fen- 
la quella afpeifazione non è più- Criltiano • In 
terzo luogo {e"" non mi fuggirete già ) Voi con- 
beffando quella aipcitaaione permagniBca f e no' 
bitiirima , pure arrivafte a ferivere ( e badate 
bene) vegga tuttavìa P lAutor Frauxefe tJi noit 
farne piìi .conto di quello the i Crijliani fteffi nt 
fanaoi- r^ueU Jì prùttftam d' effer difpofii adepe* 
rare virtmfmneMte tmtii 7^** "X" '^'^ afpttta* 
^Qne^.di.mù-ntn vegiim» àvef bìfognat Coiella 
ò un- cdlpOf .dh^ io ^ià. diffimulaì , ma.chdor* 
rat aVeee- neceffitato di recarvi , c che non ri* 
furerete mait L'Autdr Franzeie dunque face» 
fi£l canto I di <jùelia fperatiza, di quello nefac* 
ciano i Crifliani : 1' Amor Franzefe la credevi 
■indifpenfabilc e neceffaria , dunque fe , coma 
inlegnafla Voiy i Criflàànì'nc fanno minor con- 
to , fecondo i Criftiani rtcceffaiia eflerc non 
dovea. Come dunque dite ora che è virtù ne- 
«effariffima ? Anzi il Franxcfe non tratta delia 
■dì lei neceffitàj ma luppone foiianto che i Cri* 
fti ani abbiano ia fpcranzai Voi vola fte che fup* 
'poneffc troppo^ che ne faccffe conto più de! do- 
vere.^L<dunqu« inferitene Voi la confegueiiza - 
Di'-piii} in qqel Ragionamedto non avete det- 
to iq\ CanCfty .«oihe ora qui , che i Crìfliam per* 
,63 ftttì 



fitti no» vogliono aver bifogno della efpettt^oaé 
beni eterni per fegnir la virtk • tiia avete 
foggiiinto ciò che ora fcalcramente fopprimcte ^ 
che allora foto fi Jìiman perfetti quando fono co* 
si dtfpoflt. Vi ho io qui da inlegnare i! figniw 
ficaio delle parole vofcre Italiane , Sig, Dotto» 
re Francefco mio ? Le due voci allora Jolo fo- 
no una Caufale, fe noi fapetc * onde il fenfa 
£hc per i^uefta ibia cagione fi ftiman perfe» 
ti, perch'ft non y^tioiio aver bifogno della ef- 

ritazione ile'beDi.ewrni ; in quella guifa che 
•dicfi^'f - l^ior/t fih io fono Sacerdote quando 
fono ordiatuo, que&o dire dimoftra , chr Ift 
Satra- Ordinazione è caula per la quale io fimo 
Sacerdote; oppure, allora fola voi avrete vinto, 
quando avrete rifpofto a' miei argomenti; di» 
tnoftrano quelle parole, che foiam ente il rìfpon* 
dcre agli argomenti , miei puÈ» cagionare la vit- 
toria voUra- e non già l'ufiiFe (come fatto a- 
vere ne'tre voftri Dilcocfi) gli nrantagemmi , o 
le ingiurie, le rectòriche biz.zarie , o la fiiper» 
chicrÌ3 . E poi, ditemi Sign. Zanotti caro, co* 
me mai altro fìa. il dire , che un Crifìiano 
quando è perfette, deptne la fperai^a de beni ff- 
ferni, ed altro fia il dire , eòe egli non -vuole 
aver bifogno i una tale fperansyi per operare vir» 
tuofamente? Giuocherei, che il voftroi"<rtiM P^r* 
reeo non vi ha infegnato quella fottiliffima dì- 
finzione. Rifpondetemi , Se non è Jecico al 
-CrìHiano deporre la.fpeninza, <c come. pu^ mai 
tion volere aver- bifcuDO .delIa'lperaitTaiiper o- 
perace vjrtBofiftMDKrHa cgli.fodÀ Bd aVcmc 
bifo- 



bifogno per operar malamente? Sarà viriti, an- 
che fecondo Voi, necèffarifTima U fperanza; e 
il Criftiano , per cfler, perfetto, dovrà volere 
non averne ncccffità? Qual più orrida contra- 
dizione che di noir volere aver' bifogno di ciò 
che è neceffario? di poter operare legitiimamen- 
te per Un folo motivo, quando è neceffario an- 
che il fecondo? Non farebb'egli quefto loftef- 
fo, come fé il Criftiano credendo per la Fe- 
de, non voleffe della Fede' aver bifogno pe^ 
credere: ed amaìido pio per la Carità, nòii 
voleffe aver bifogno dell* Carjtà per Amarlo .| 
c allora foto' fi JftirnWeperfrtcòCriftisdo, q\liòt5 
(io foffe difpoftio"(r amarlo fehra laCarità^ Sath- 

10 Parroco del irtio Sig. Zanotti , c dby^ Tef? * 
IX. Passiamo al fecon^lo Dijcorfo^ nU'^al} 

11 Sig. Zanotti efpone prima tatù fe Quifliom Àai 
ti tra (ai, fd il Stg. ft' Mafipertuii , rifpovJeti' 
do i» eififcuaa /tl p.' f^iifal4i> ove db pop far/i 
BmemHte ì poi toma (t fatile in cui richiedefi 
fìj^lia piU ìànga , e fungàrtftnte ragiotfd ftelfim- 
piortaliti delP jfnima. Se' ho' da dirvi i Si^.Zài 
notti Ilinìàiiffifnó, il piio dettile parere,, Vò? 
mi fembi'atfe per tutta la metà 'di quefto Voft>{* 
Gifcnrib uri'Ùomo , che fi àrrcfta a tutte lè 
Fioeftre, è va ben bene concemplando tutti i 
fctti , e s' iVitoppa in tatti i faffi , fenza fapere 
però in quale ftrada e' fi fia , ove voglia anda- 
re, ed ove vada. E che lìa il vero : Voi an- 
date accennsndii un mondo dì Quiftioncelle tra 
lljoi, e il Maiotiertuis; ina nè da quefto voftrp 
piicoHò, Ili i^Ie alm (lue,-ntuno mai capi. 



14 



rà, che il Maupertuìs pretendefTe che la FHd« 
lofìa Morale degli Sioki folTe incapace dilnu- 
nuire i momenci della v.iia infelici , e che ciò 
pofla foltanto fare, la Filuiofia Morale dc'Cri- 
ftiani.j che qifefja ^aiTerzion^. fja ftaia da Voi 
negata,; e cbc.io.^bi>Ì9.frociirup /ji confcrmar- 
t\K contro di VQÌ là_ verità. ..Voi ayrefte voluto^ 
fiìmatìdìtno mìo ^g. ^Dotti,^ cf;^ jp avelli t;<^ 



(Quelli tempi no^ . può ../gnoi^are ,. qazì bifo» 
gno ve n* era mai ? Ora per ajrro ié Jie può dirtf 
àlcupa cofa; mpko piu^ciie.in tal,,guifa, .yèr« 
rò a formare una breviUima ifìom del raro vo- 
Aro penfare in quelle per altro comLiniflìme maV 
tcrie.. Qiminnaì^ i^ Hagionamepto voflfo intor- 
no 3iI.MaupertiliSj,,l'pipgan(iaci. in, che. pofla fia-.* 
lecondo qUcU^AutOJa, la fetjcitày cosifci'lver)- 
^q: ,/f fp'fg^ff. f$ y?« jf«i/irt In felicità fr9-t 
fede PtAutflr Fraa^efe. a. quejla modo. Il piacere 
altfù^\ Hon ^ , che una certa comino^^ittje , o /enti- 
ni»^tq .4elt , animo f rèe. f Uomo ama meglio avffi^ 
eie, >lon avere f.nè- -oorrebbe cani^iai-ia- in che eè* 
j[ì^:y. dè,(ia .effa paffar ad altro , nè a dormìf, pu' 
re . , t^lP incontrario H . difpiactre . Io non ■voglia 
niutaye. ora qtieiìa definizione y che in vero diffi- 
^l.fifxehke farla, iw^iore , . e non è, perànecejfdrio ^ 
Pjritpìerajnente. . lardatemi riSeitqre , vi prego^' 
e <li ondare, come mgi a cjò,, ^b.^ aKora iica-t 
4e,, .accordare ifi poC[à,jauan[Q." liffiyete ora,' s 





Digllized by GoosI 



ée^nii^ìon del piàttrt. ■prefojìa dal Sig, di Matt^ 
pertuis , alla quale mojirai dì accordarmi poco . 
Come? Il chiamare, quella deflìnizioiie , tale., 
etie mutar non volete, e che in vera diffidi fa- ' 
rebbe farla migliore , è egli lo fteflb , che a lei 
moflrare 'di accordarvi poco ì Di più , non so 
guanto forte fedele uel darci quella definizio- 
ne , mentre l'Awqr Frànzcfc cosi Gomiocia il 
Capo Ii^^ìj,iu9[,I^il>r^,: Chiamo piacere ugni per^ 
.^icV^'ijwjg^^iiuo/e piuttojia . provare , tìiK 
non prevare. CStaf»«: pins ogni .^trte^one , ,eif 
i' ^ima .viisl. pMiiti^ non provars , ' provgJ^ 
Ed in&tEÌ parla egli fempre di.^er^toi^i oèiU 
le quali^ T Anima |i. compiace, p n^dilgufta,.,^ 
vuole che- tali percezioni formino 1 momenti fe> 
liei , o infelici, e gucfli poi eohilituircano ll^ 
felicità! ., -, , . --r"I 

. X. Da codef^a definizione da Voi male inte<^ 
fa, nacque ìa Obiezione ', che facefle al Mau>j 
pf^rtuis, al quala^ctfpccdendo Voi allora la det- 
rinizion del piacere, contraflafte, che da quello 
foltanto fi formafle la felicità -, e però net Ca,ii 
po I. cosi fcrivefte: Se la felicità fi compone di. 
beni , e i beni fi, compongono di momenti felici « 
e i momenti felici dì piaceri .y ne fegue finalmente, 
the la feheità fi componga del piacere ,• ed ejfen- 
do, a piacere non altro , che un fentmsnto dolct 
M taro , che l' Uomo prova in fefleffo , hifognerà 
dm che la felicità fia pofìa in un tale femimt^t 
toi-Qra tffendo la felicità ^ feconde. cif affermano 
i Filofefi (nèt-f^ff^r. Fratiì;eJk[^..Ìero,in cH'cottf 
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Ululone tutti i voleri dtlFUòm , farà meflieti il 
dm, ebe l'uhimo'^ne di fiafim llomo Jìa poflo 
n Im^mtdejfmo i j! eànfijla' in un fentiMerito dot- 
te e euro , eie t^i proearaf -deiia- fe 'fteffo , nff 
poffa veliT filtro^ V ebe fi i vero i fUHf '^mràf 
f UomOf 'nk f<t^ diriger verrnn azjoit fua Ji Hori 
m 'fm p'^eere'i 'l'i gl' imporier^ ' della Moglie , i*^ 
dei PiglffHiti\ ftòdei Parenti ^'Ul degli' u4ràici ^- Je 
im fi pianto pe'verrÀ 'a -lùt^'àléuh'fenfi di giecotf' 
^t'ì f 'levato ■if quale non dov'rH egli voler pih tO' 
fio'la fatate, tÒe 'ta marte loro , nè pili tojìo la 
tonfirua^ion della patria , "che l' tfterminio . Sen-r 
teà^a dura cifre modo, e da non ejfer rieevuta in 
animo gentile, 'Fu ciò quel tanto, che- nel Ra- 
gionamento opponefte al Maupertuis ? per pro- 
vàrft , che là felicità non doveva effer polla- fo- 
lamente ne' momenti felici, originati da qitelie 
percezioni, che l'Uomo vuole piuttofto avere^ 
die non avere i : ■ 

XI. Vedutosi da me coteftovo(lrosbag!id"i 
vi'avVifai fubieo '^ che prèndevate un grànehiò 
fólennifllmo , confondendo l' interiore fenomeni 
tòr'delia noftra felicità, cioè queK piacere, tjiiel 
dMetco, quel contento, quella tranquiititàd'afìi'^ 
itìtf, che cKrendè felici , colla camà d^xriehte 
o'fia colte- cagtonf d't qupt confemo, di quet 
^itcÈre, edi qùcHa rraoqtììHità- d'anitód j peli* 
quale confifte la feHcità. Vi avvifai, che tutcì 
i Filofofi più dotti hanno oflervaio , ciftrvi falJ 
lacia nel dire , c nel ricercare , fe la felìcìcìF 
ijell' Uomo confifta nella virth , o negli onori ^ 
h n«Ue liccbèzze' , o nell» filienza f- o. in altri 



coli fimilc ; mentre tutte coccfte cofc efler ben- 
sì potevano cagione della felicità, a mifura de' 
diverfi genj, de'diveriì principj, de' divcrfi de- 
fìdcrj degli Uomini, e della diverfa Jìcuazione,, 
in cui fi foffero trovati;- e però poierfi quelle 
cofe chiamare felicità obbiettiva dell' Uomo j 
ma per Io contrario queìla , che dircbbefi for- 
male felicità j che i i.àtini ponevano in perfe- 
0a anim.tratiquillitate , i Franzefi direbbero Arir 
tout-a^ait \à fon aife , c che lì Matiperturs fpic- 
gata -avca per la lomma di que' momenti, ne' 
quali l'anima ha avuta delle perceiioni, che la 
dilettavano; quello iftato infomma, in cui l'Uo- 
mo vorrebbe reflai Tempro , nè abbandonarlo 
mai , è quella- felici^ che efTer dee veramente 
intcriore all' UontóT^ ed '^v.percosì dire, la.fte& 
fa ih( tUtri coloetìfj che fono veramente -felici \ 
e che tali non farebbero fé quello flàtb aoa 
avrlfero confeguito ;;Dob! 'ào/vanéo&^ W dHetto"", 
che frov» 1* anima.^lbr» che';fi):coAi|ince.'ia 
•certe perfezioni ci chiéis iqnefta'-Qjtfftiene di<^ 
cefi piacere , confondere con quct piacere , che 
H^li Epicurei, per comun fentimcnto facpano^ uU 
•timo fine dell'Uomo; il quale. dalla natura pop- 
olato effendo all'amor, pcriefcmpÌDiijde'figliuQi 
ii', degli amici, della patrfai'* -fe , idi- loro ciji. 
j^don , venilTe talvolta pnvarfìidi' qùe' pìa> 
ceri, che corporei chiamiamo, non' mai però di 
quelli privarcbbefi , de' quali lì cofìituifcono i 
momenti felici ; imperciocché , lìccome aveva 
già , nel Capo II. del fuo Saggio , ofTervato il 
Ifaupertuis, p impreffiaii de^i oggetti' fii^a i-wn 
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firi corpi Jòho forgentt di piaceri, e di pene. San' 
genti ne fono parimente le opera^oni deli' anima 
mjìra ; e tutti quejìi piaceri, e ttttte quejìe pene ^ 
epianiunqtte entrate per differenti pone , hanno di 
eoraune, che ejfit non fon* fe non fe penepiani dell' 
anima , nelle quali effa Jì compiace , o fi difgufìa j 
e tali percezioni formano moniemi felici , o infelici t 
Dalie quali .cofe io volli inferii e , che l'Obic 
zion voftra , cracca da colui , il quale ( nella 
fuppofizione che la felicità conlìfìer dovefie net 
diletto , che prova i' anima in ceree percezio* 
ni ) non potrebbe dirìgere veruna azion fua 
le non al iuo piacere, uè gl' imporrerebbe o del* 
la mogiic, o de' figliuoli , fc non le quanto ve 
niffe a Im alcun lenfo di giocondità < volli, di* 
tea, inferire, che firaile Obìezion vomirà non 
face.i a! caio, non potendo diftruggcre l'idea-^ 
che detta inieriorc felicità dava il Franzefa j 
perchè, fe curando l'Uomo cotefti doveri, ve* 
niffe anche a privarti di alcuno di que' piace- 
ri, che provengono dalla imprcfTionej che fan- 
no gli oggetti ibpra de' notfri coiiii , verrebbt 
però a procacciare a sS quel piacere, che d.ille 
operazioni dell'anima procede, nella pratica vtM 
glio dire della giuflizia ; o alniiino eviterebbe 
quella perta , che provar dee l'anima, allorché 
la giuflizia non ha praticata . Diflt ir.lbmiiia « 
che ilMaupcrtuis non favellava di ciò, che po- 
icva della felicita noftra cffer Cagione j ma dì 
quel diletto fte0"o, che dicefi felicità. 

XII. Voi però come mai fciogliete (^aetti 
mia rifpofta, VirtuefifTimo Signor Zanotti? Vi 
inet* 



mettete in gravita , in ^uefto voUra 'Difcorfo 
fecondo j moftrate d' infegnarc ad altri quanto 
avete or ora imparato Voi fleflb ; c non oftan- 
te imbrogliate, e confondete ìe cofe in guil'a , 
che ben moftratc di non volere abbandonare 
i voflri prcgiudizj. Scrivete pertanto a pag, 42. 
Il P. t^nfaidi mi fi fa incontro nel paragrafo X, 
e dice, che il Signor di Maupertuis polca ben por- 
re la felicità nel folo piacere fen^a renderne ra- 
gion niuna , perciocché egli parla qui della felici- 
tà formale y non delia oHiettèva . Spediamo qite- 
fta eoHtefa irevemeate . La 'felicità obbiettiva nm 
è altro , fi non la fomma di queUe eofe ultime 
che l' MoiM vudi , t a- am dirigi tutta lo altys 
£ perchè tonfeguendole viene a porfi in un fiat»- 
^Ìett0àao e èélliffimo , jim/Io ft4to poi ehiamaft 
feliciti formale y onde vedejt la felicità formale- 
effere intrìnfeca all' Uomo, ed ejfer come un effet- 
to, che in lui producono le cofe, eòe egli vuole . 
Ora fe l' Uomo volere le cofe folo , in quanto fon 
dilettevoli , Jìtcome qutjie , in quanto fon tali , 
fion altro tn lui- produr_ pofjino , cbe il piacere , 
così farebbe- la felicità formale fenica alam dubbio- 
pofìa nel piacer folo . E Jìmilmente fe t' Uomo vo* - 
leffi le tofe , in quanto folo fono onefìe , poiché- 
quejìe , in quanto firn tali , non poffon che render- 
lo pili nobile , e pili prejlante , perdi dovrebbe in 
tal cafo porfi la felicità formale , non nel piacele , 
ma nella pobillà , e nella prefinn^a dell' animo . 
Che fe P uomo poi , voleffe le eofe , in quanto fon 
dilettevoli y e in quanfo^ aacota fonoonefiof ptiti^ 
(ptefi* , tali effevdò t ì» li* prodmim -j^ma it 



fiacet'é ( ed infime quella nobiltà e prejbtn^a , eéé 
abòiamo detto ; fareòèe perciò eia rlporfi ia felici- 
tà formale , non nel piacer falò , ma piuttóflo in 
tino /iato nobiiiffimo e pre/ianiiffimo congiunta . ai 
piacere . Ejfenda dunque fiata fempre tra i Filo" 
fifi g'fi» Qjtifìiont di qual maniera voglia t' Uo-' 
MO le cefe, chi egli vuole ,- fe iti quanto filo fori 
dilettevoli, 0 in quanto ancora fono ónejìe , ne fij 
gue, che Quifìione ancora effer debba, in che fid 
da riporfi la felicità foi'mali . Ed ecco levata dt 
tnexz? quella difefa^ chi al Signor di Maupertuis' 
preparata avea il P.ufttfaldi ÌH.fiulla inutili di* 
Jlin^oM della fèlteitk fòmtaiij é della ablnetiroa^ 
Cosi rifpoudeie Vói mìo uiiBatiffimo SSgnoc' 
Zanocci j 

XIII. É' certe* ; cfce fe Id cole foflero come 
Je andate inorpellando,- itìutile ftata farebbe la 
mia diflinzidne; ma io fofpctctf affai y che Voi 
Don fiate tutCavia al fatta di fimifi MAerie v 
Imperéioccfiè , è Verd faensly cfttf l'dggtìltocfetf 
puòf de^derarfi ^ fi pup Volere* faltanto inquan- 
to è dilettevole , e utile ; o in quanto è one- 
ftoj o in quanto è onefto infìeme e dilettevnv 
le ; ma da cicy non ne fcgue che la Quiltion 
cfler debba in che lìa da riporfi la formale fe- 
licità. Tutti i piaceri, e tutte le pene, conte 
ben diffe il Maupcrtuis, appartengono all' ani- 
ma < Qtialun^ue ìmpreffione faccia un oqgctCcr 
efteriK? fop» l noftri fenfi , farebbe qilefto un 
inovinleiKO folamente fificoj e non, mai un pia. 
cercf una. ptfnatf fe lal imprefSoDe all'ani^ 
«a non fi fiiceCfc |eatire« Tutti i piaceri atjiw 
que. 



que , e tutte le pene fono percezioni di lei . 
La fola differenza confillc in quefto, che Tune 
fono eccicate col mezzo degli oggetti efterni,, 
l'altre par che fiano fituaie ncU'-anima ftcffa , 
c clxe da lei indipendentemente t'orgono . Ora 
àMclìi perceziò,ne ch^ prova l'anima nel con- 
KguìniencO deir oggetto da lei deliderato , pro< 
duce . uh effefcò.'j che! altr^ non è j come Voi 
fiefld confeflàcej fé non fe unOft^cò cosV (ieto 
é-.tranqviillo j che aori Ci vorrebbe mai atban" 
dòilare y t in q)icAo llata per 1' d|}punco. eeal^ 
iriente' e fornlalmentc^ conlìflc Id felicità, dicu^ 
favelliamo; Sia dundue che lì cònfeguifca c[ue- 
Ho (fato per Id contigui niencd d^ell^ oggetto dìf 
létcevole , in quanco dilettevole j fia j ^e&coi)^. 
feguifca per lo co nfeguì mento dell' nggtfctd one* 
fto i in qaaritd che è oncfto • fia finairtlente 
che fi confegnifca per lo confeg^imento delt^pg* 
gettd in (^uantcr è onedo' e infienie e dilette* 
vole J niente mai pili confeguendofì fe non fr-j 
uno nato cosV trarìquillo che mai vorrebbeGab'. 
bandonare j nè altro effettd potendofi avere nel 
confeguiraento , e nel poflefTo dell' oggetto bra« 
iiiato e defideratoi (qualunque quello efler pof- 
fa) fuorché una percezione, che l'anima gode 
di provare , ed uno fiato che abbandonai non 
vorrebbe j ne feguey che , e li d'jiiden e Con- 
feguifca una felicità obbiettiva , o fe ne defi- 
deri B pQ^feguifca una affatto diverfa , la feli- 
citi fo^iiì^ però farà fempre la lieffa y perchè 
Jfnipre farà quello Aatef., f,hp tt^nq^ilU e cotis 
tfmÌMta:mmUì^U,(4 Sfiifics « (lu cili dPPvf^ 
. ( ' ' rem- 



remmo dipartirci ; onde aceiden talmente fol- 
tanto, ed eflrinfccamctite , verrà a dirfi più, o 
meo nobile, più, o men prcllante, queUa feli- 
cità formale, cioè quello flato, per la pura re- 
lazione all' oggetto , ed al mezzo, Ì quali alte- 
rare ì o render diverfa - lìtHi' pofibno la tnCura , 
di uno fbto , la di cut cffeazi tutta conlìfte in j 
far che 1' Uòtno così in lui fi acquieti , che i 
fión vt^lìa palfare ad un altro , pel fold moci- | 
vo di effere in pofleffo di quanto egli defidera- ' 
va: ni altera punto, che fia quello in fe ftel^ 
fo di una maggiore , o di minor condizione 
perchè dall'Uomo non riguardata in (e ftcffa , 
ma foltanio in quanto che alla inclinazione pro- 
pria corrìfponde. 

XIV. Che fe dì quelle cofe alcuna immagi- 
ne defideriifle , mio caro Signor Zanetti , ecco- 
venc, alcune . L' elTere formalmente fano , al- 
tro non è , che ePTere in uno flato , in cui efcr- 
citare fi poffano, con facilità , con piacere, e 
con una certa coftanza, tutte quelle operazioni 
che convengono air Uomo . Ora ditemi, (eque- j 
(lo flato , perchè con diverfo fine fi defidera dal 
Nobile e dal plebeo, e perchè ottienfi dall'uno 
con mcEzi più dilicati e piìi preflanti dell' altro , 
e piti neir un, che neli' altro è defìderabile; di- 
temi > yi prego, fe per c^ucde differenze t'elTere 
Iwmalmenté fano lìauna ccrfa div^i& nell'una» 
e neU* altro ? L* effere formalmente ricco parali 
die cdnfillà nell* avere con che vivere del fup 
con abbondanza , con comodo , e con fplendo* 
re.' Ora che importa fe ciò provenga o dalla 

\ ■ . " " ere» 
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eredità, odallatoga,' b datUfpada, odatl'itido* 
ftria ,-' o d'ai filVOfe ì Può ben- efTere avVàiKerg-' 
giacò^-Qpi&nobile il mezzo d^la(ncchezzft{-dij 
nòn'ma:t'']ati'échezil8 floffa J-CìobVv confìft-Mdo ' 
felicità neU'ìJffw'isrfhteptoii'tìnèll'effereinune'ftji. 
to che non lì Voirébbe 'ma^ àbt^andonare , niuna 
Qpiflion puòìnìifcdre , né di^'crfità alcuna introdurfl 
tiélla natUrft' di'tei' i la 'quale ' ridneendofi ^ direi 
còsi; al geneire delle quaiità';' tfoà [fuò in dtvcpfi 
jbggstti'dre'r Vatiaj'fe ik»ì pef' 'la 4riQggibrct> mi- 
nore intenriofìe', o per la tna^i<Eir{s'o Minor dfij 
rata, ma ^non ^giammai per: la pura relàzioatf 
che avci^ pófftt alla cagione , ;ed al tnizzò pep 
cui fi Qcquifta ; Per altro le addotte iràm^hif 
non fóno 'chfei^airaagiiiì: «OH dandofi p^rfettS 
raflbtrtìgiià'ifta' fra uno ftafo ^ j^ér cosi dire, fifr-- 
co, o civiftì lo rtato .in. cui l'anima Ti tfriva;! 
alloraquando in una fua percezione fi compiart 
in modo , che non vorrebbe mai' quello ftato ab- 
batldoSarc . Voi però molto mate v'imbrogliale 
alloi'achè-^deUa intenfìone^'e dèlta durata dt:'-ptì< 
ceri parlandti contro' il D^aup'ertUiG^'dalla'inten- 
fibbé-y '^idaUia -durata' d«llcf "fificbe qualità preti- 
jjévite<arg^ipielltO^'d( comh'adhgti'; Intanto'<glr 
Ì>-cereo,'-^N k^ichà-^U^Uotno'nOn può effi-- 
.ìe'C(>fn[K>(b>dl-'iÀdni6(iii 'iodifferBitti , 'e molto 
^to 'ififelici-; farà -danqiid efTi di momenti fé-: 
liei e<ftn);>6():^f ì quali , Originaci ^flendo dtt per- 
cc%iotH Vhe"i)òii- lì vorrebbero abbandonare, ed 
jn''qUefte--pe'rcezioRÌ avendo Vbi -conrentìt'o elié 
aquila ' 41' purccre dell' ooiina , in eflb dunque 
.U>a^ré «n^^A foVtnale feUcità» o^ quéU 
, ^ G io 
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to 'ftaco che non H vorrebbe ^bhttidonare , e ch4 
UgualuleQtc ci traoquiUl. e c^n^d o aasi 
cafif^ltroc^clft.pili nobile, e' pili p^^antp., oda 
Ufiii Uji^ nobili e meo preSàtiFe derivi* qualvolta 
tliMerf ,4obil<j ^.it tneno prsAsrita ;0ggetto fia cp^t 
me' il piii coIIq ftelTo; ardor^..d^(le'r^to ■ e però 
UidìverfitàdcU» -felicita obbiettiva ncwi farà ti\u 

eàgioti!;,' cbediverfa fiak fprin^lf felicità.' Mi 

di ciò parlereoiQ. c|i bel nuovtf a fuo luogo.- 
. XV, IiupERCioecHE' non mi dieiencico chrf 
io qui ho folt^ntcf promelTa [' Iftoria del fìngot 
I^iflimo voftro peul'arc in quefto genei'e dì cole^ 
* percempiere alla pmineffa , continuo il mio af- 
funto . Già vedemmo , che nel Ragionainegto' api 1 
provaCle, dnzi Commendane lade^n.izion del pia-f I 
cere dataci dal .Maupercuis, e in quello Difcor-t | 
(p poi affernlaw jchtfja-qiieU^ deffipiiiiiontì ppctf. I 
m^ì/aSf di M0«rd»fyif,At>bwnisi veduto altre< | 
cKe nel RifgjwaftfiiiHd'vi a)iard^À^li;i(tej' con i 
sMilFt^aiiff' votf ir« (M}11o»m; la f«lipÌf£rV. cii^ 
à^i m&hr< aW'VojiHif» )*!W>Itrtf[»Seod9'.VqÌ 
aljoiVUtflKfr./^sfàlUr che trAdmi mM-ii.-&n.H 
feli<;Ìt^ (jbMiettìv» aeU' lwnjo ; le.jl»" '([^e5o^dM 
fporftf poi- <or)Ci<.d«e lifepralmeflW^j'i^ih^Kl?.;/?!^ 
citi, è, intrinfecà air 0qWiO*rf,*ì' jMtFO, k 
und' ftato tr£nqgillo',- ied m ^ntt^fa. rh«' in. lui| 

proJiiCOfltì' le iCofe, che egli vuote, y. qwloW 
confeguifce . £ per verità Ion0;f]4e(^' 'sìtnttaqt^^ 
contradizionl , . Toppori^abili fjondtTtl^rv' > ptf^ 
clpti un9 cofa diesile' nel RWwn^ento e 
ferautv l'opfó^ ml;,Dir<6tjo'v M»' é^i.^ii^ 
rftèe BUI, s:oe 'uli^atòo4^<»fa ^efanp V«jr 
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(ornate fopra ciò a contradirvi / E pure (a cofa 
è ccrtiflima , mentre «flfendovi accorto che U 
fel icìià formale , da Voi a pag, 45. nel modo 
allegaco fpiegaw , rovinerebbe, cutta lavoRradi- 
fela degli Scoici ^ alla voftra fteffa doccrina per- 
ciò voicate futiio le fpalle, e pochiiiime pagi- 
ne dopo, cioè alla 45J. cosi fcrivéce : La prima 
Quijìion che nafcs usi Capo V. fi è , fe poffa con- 
eetierfi al Signor di Maupenuis , che gli Stoici csr- 
èàffefo la. felicità ^ non la virik , parendo a me 
ebe non poffa / perciocché fecondo quii Fihfofi If 
felicità era la_ virtù Jlefff. Il P/^nfaldi nan mtl 
conferite, e dice nel paragrafo IIÌ. che fi Signor dì 
Maupertuìs parla , non dtlla ffìififà ofikiettiva , 
ma formale, e quefia feconda' Stoici ^dijlia^ffvfi.. 
ft dalla virtù / Coit titinkt alla vank» di queliti 
fua dijìin-zione. I» rifpondo dunque , ''the fa felici- 
tà formale 'appunto , fecondo gli Stoici ponevafi 
nella •vini* ; poiché effendo , a parer loro , la fe- 
licità obbiettiva non altro che quell' eterna fd im^ 
mutabile onefìà , la qital -volevano ojfervata ed 06. 
èedita- in ogni co fa / /' abito di ojfervarla , e di. 
obbedirla, cJfe l'Uomo contrae t'n fe tnede^mo', ef- 
fer dovea , feconda effi , la felicità formale . Ora 
che altro è un tale abito , je non la virtù ? Ed 
ecco che la felicità formale non è più un ef- 
fetto , 'che nell' Uomo prdducono le cofe qua* 
lora le confeguifce, ma fono le coft, fteflè ton- 
feguite, come f«-ebbe sello Stoica r«|)ìc<(i fida- 
la virtLl. 

JtVI. Ma per verità Voi, che avete glìepi- 
ttd coti • bnott mercaicr, c che inutiic e va* 
C £ nft 



«a chiamale quella diftinzlone, faprefte- mai pfr- 
(filgcazia, geniiliflimo Signor Zanetti , appreflb 
t^ìtàìì Autori ella fi ritrovafTe , ed anche appli- 
cata agli Stoici? Ve ne dirò uno, e non più , 
che in quefto genere di ftudj per cento^ vale 
t per mille ; e perchè parmi che Voi fiate i[ 
nemico più giurato e terribile, che abbiano le 
Verfioni, vi porterò il.tefto dclle4i lui parole.», 
aite gufili- àppuniiao fi accordarono -le mie il 
Bàrbeiracco' pertanto nella Prefazione alki'grand* 
Opera dfctPuffcndorfìo, al paragrafo ÌCjeVII. và 
fcrivendo^' cosi : L' idée , que les Stoiciens don" 
noient de- la vertu ì quoique magnififus =jm' elle 
pahijfe àborà , à la eenfiderer ^ un ttrtaìn p0> 
irit de.ij&e 1 n' efi ni tauua-fah- , ni bit» 
compiette, ni entier'ement fondét fitt fès veritablei 
principes, ni exemte {lemuri La verta , difent- 
ìU , tfì le fouverain Bien . Mifif, outrt qtte laFer- 
tu eft feutement la- caufe efficiente dit bonbenr , 
& non pas la Beatitude .elie-méme (ìff. Intende, 
re tjuedo frantele? La VirtU può ben'effcre la- 
cnufa efficiente della felicità , al dire del Bar- 
bciracco , ma non giamtnai la felfcità fteffa . 
E perchè a dimoftrare il pefo dell' autorità dì 
quello Scrittore , d' uopo farebbe di venire a 
comparazioni alquanto odiofe , perciò, lafciattf 
quefto, Iblamentc dimanderò -al mio Signor Za- 
netti , perchè mai Egli , che tanto cortefc e 
gentile fi moftra verfo autorità di San Tom- 
mafo, da luì piti dì una volca a fuo favorcal- 
legaio; "ora' poì non Fa cafo,- che il5int»Mae- 
Aro, » lieti' Etica , x altrove i prova affai ba- 



bBs iliecio U fcorta 4i J^rifto^ct*. , x£ie la SelU 
ciià npn può coofificre nell'abito della viriÈi , 
e pqfcliè. canee, volte all''abito manca l'atto, ed' 
me in chi non ha materia, e modo , e fogget- 
lo, onde crercitarlo; trovandoli l'abito virtuò- 
lo anche in chi dorme, c che forfè allora avrà 
de' fogni infelici ; e percdè, fe iion vuqlfj ripu^ 
gnare al)a più chiara evidenza , colui ancora , il 
quale ha Ijabito della virtii , rìtrovaii jbeee fpel- 
iò infclicifiimo. if^erchè , diffi non fate 'di dò 
cafo c neppure avese mai fofpettaro di CQÉefttf 
ragioni ? Ma lafciaroo pure le autorità , pércW 
Voi le direte erudizione , e veniamo prù toftd 
a difcorreria con argomenti ^ ■ 
■ .XVII. Dite pertanto di non poter tfoiìccde- 
re al. SìgnpF di Matipertuis, che gli Stoici cep 
eaflorp,.!» felicità, non la virtii , perciocché , 
fecondo. qiio' Filofofi ,.h felicifà la virrìi 
fieflà/Ma primieranunre , cfje pocS proprietà dì 
fcrivere.è mai cotefta vpftra 1 Se 6e«o. avafte , 
di non poter concede^, che gli Scòia .cercàffe* 
ro la felicità nel pi^ce^-., poiché 1» Gércmnd 
nella virtù , allora avrafte folianto erifaCo nel 
fuppqfto, prendendò il piacere , che è [a deferii- 
ta percezione ^ o lo ftaco che non fi vorrebbe 
abl>andoiiare,.^per quel piacere che dai fenfi de- 
riva. Ma il non voler concedere, che gli Stoi- 
ci cercaffero la felicità , perchè cercavano la 
virtii, perciocché, fecondo elfi, la felicità è \i 
ftelfa virtìj ; auefto è il medefimo che dire , ché 
ceKavaiip la féticità e non la cercavano . Se I3 
.foli^ilà a parer lofo . era la virtù fteffa , e fecon- 
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do Voi cntavtnò la^vtrtb « dtinqiie eiiXÉVamt 
la feliciià 1 c^e è la fielTa virtii . Percbì^ fcrì-' 
vete dunque dì non fwcér concedere clié cèrcaf- 
fera la'felìcicà? Di più, fe avelie data qualche 
attenzione al Capo IV. dell' Autore che impU" 
gnavate, avrenclcorto, che, rìgorofamence par-" 
landò , gli Scoici pi uccollo che procuraré . corion» 
Fìlofofìa dì accrefcere , o cercare Ia:^mjcìtà j£ 
come facevano gli Epicurei , procuravìÙó an- 
zi dì rìmòvere , o fmìnuire la infelicità delltt 
vita ; Ciò è quello , che al dire del Maupercuis » 
caratterizzava le due Sette j e ciò è quello che 
a lui diede raocivo dì efaminare , fe la Stoica 
Filofofia foflc poi capace di fmìnuire, come ef- 
fa proponevafi , i momenti della vita infelici j 
il che da lui negato viene , volendo che la fola 
Crìftìatia moral Filofofia poPTa farlo. Ma quelle 
fembrano Quìftioni di nome , o affai leggiere. 
Veniamo alle più importanti. 
' XVIK. Non volere concedere al Maupercuis , 
che gli Scoici cercaffero la felicità cV Egli fup- 
ponc , perchè cercavano unicamente la vìrtU . 
Ma , Srgnpr Zanotti AìmatiJIÌmo , eccovi nel 
.yoflro perpetuo difetto di fempre rifpondere, o 
ìupporre quello che 'è inQuiflidnCi Se la felici- 
t^altrd tion è , ah aitila- può tffete , che quel- 
lo fUto>déir Animo perfettamente tranquillo e 
concento, che non fi vorrebbe mai abbandona*: 
re fisrchk mai ima lo avrebbero gli Scoici 
titeitoì lì dire in vurilo frafo , che gli Stoici 
noti c&i^avatlo li felicità-) è lo fteOb affatto efati 
rafferire chfe gliStoid ina mn Vta^^jf'^ 



frndo U ioeljBUionei chetoni Uomo-ha ddì' 
ventare tratiqijillt) e (lontcato pel confèguimcnto 
di^éiò eh' e'-d^fi^ora e vuole, tinto in lui natu- 
rfflé y che dàK'lirimo di lui nalcerc fino agli ul- 
timi eflrcmi, mai non lo abbandona, e dal pri> 
mo fino airultiirio monfcnto «gli non opera, & 
noi! che per confeguir quello flato. E'cofàjiw 
dubitata, effcrc in ogni Uomo, fpezialmente » 
sè abbandonato, la .fortil^ma paffione dell' amor 
proprio , che riconducp tutto a fefteflfo , e che 
dirige lutee le umane operazioni yerfo il pro- 
prio efferC). come vcrfo il centro di ciò che e' cer- 
ca unicamente, eflendo impoflibile di amare al- 
cuna c6fa , fuorché rclacivaraenic a noi mcdcfi» 
mi ■ ogni vero amore elTendo jin fentimento , 
che tende all'acquilo, al godìniento, pai pof- 
feffo di quel bene il quale frediamo convenirci; 
e farebbe contradizionc il fupporre il contrae 
rio . Jmanip dunque lo ìSioico cerca 1' ^bìia 
della yirtìi , ed ama l' onefU , in quanto che 
per l' acquilio' di efla arriva a quello flato , che 
delìdera e yuole , che ^ U propria felicità . E 
ciò ^nto ^ veto, phe a perifojQ anche ^i^tor^ 
nare di belnuov^ft conFradtryi , l'avett volti*' 
to à^énj^tiyoi ^Ko, n^o ^ifcFtìQiino $Ìgnot 
SEiatfoni . ']a .quelle rimarcabili parole a pag. 17^. 
^el Rsgionamcnto yoftro dove fcriyefte : £J 
l^ico: fe it (Jrijìitm è tranquilla ptrcioecbi ftrcM 
jXo , ^ ff atm fitra ; pertbì nqtf potrà ejfer tran^ 
quitto ttttìi Sttìto , emmdo f taijià fola , tti tu* 
fandó dtn? Dunque fuppanete che l'oiMftàiìt 
fiutlà effi^ve delU tnaquillidkì ofiadella fcHv 
C 4 nwj . 



della formai feliciti del, Ci-ifllanòi-y,;^ pcò l'abiA 
t<).dì.obJ3e{lire all' oneilà nello Seoico uon.faià 
là . cofà Hena con la (trahtjuillifà ^ej Tuo cuore # 
^Uaii<l9r not>> ahjbiano'^d'. eiTcre ia Ueffa còfa: 
twft »'-* refioctfo <.:lnfogBaftc iVoi pure orora ^ 
fjbaja filkità o^èit^!^a tion è .altrpi f fi ne» fifa 
l4-f<H^'f^ di quelfe cefeultiate che rVom vuole f 
e. a cui dirige tutte le altre.-^ epertiè confeguando^ ■ 
le viene aporjì in mo fiato qttiidjffiinp e beltijfimo^ 
queflo Jìato poi cbiamajì falisiii fermale j mde v»^ 
defi la, felicità formale . effera intrinfeca all' Uomo f 
ed ejfere come un effetto , c&e in lui producono h 
cojè ^ <be egli vuoleif., qualora le •eqnfe^ifce ? Quant 
do- dun^ue poche pagine dopo, foggiiignete ^ non 
aver avuta gU Scoici altra fcl'icieà lobbietti-va ^ 
che.quel['i^terjia ed iìnmmabUeonqt^, -Uquiiie 
oSi»;vata voUvanoidd «bUdifi» ,iib<>^ji 'CQfa. «- 
jion dovete mfe^r(!v-flo(ttn>,i.rliHaì, pià.iHirìii .g 
pì^ ctùf^ ddl t!»pÌ9cÌiiioy cOTitrd l' tiVÌfl^ntc -n^ 

gj^n^éici, chs. l'abito dallÀS^aico, 6Di)tfatto,4j 
x>bb(^ife ^l'óneflà -folièk felUùà.&rraaile: di -lui,-) 
aia pffittjo^ iblj[^n>TMr cotafegOiria. j. meatrf 
aoco«. B^Ilo. StQÌco' '^aeftfl eflèr^dM-uDitnctEapn^ 
'4ptK> dat. confeguìMeeto' dellancprar., Ja ^ua^,. 
)«glÌ vDole e defìdira ; e però.Vblepdo c defide^ 
raiulo egli r abito della viriUvj- e contraendolo 
poi -, e confeguendoto .( in ,fuppodÌDne che vcf 
re poteffero elTere uitte lineile Stoiche ìmpofjtu^ 
TÌeoc 'a rii^raVtiicfi'jA. quello. ftato'che noa 
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vòfficbbcmaì .atìbBivdpnare ,. e. {lercanto. q^ue^a 
flftip i noli quclf abìio , farà la di lui formale 
feliciti. ■ ... 

XIX' Ma fentiamovi. tutuvja difcorrei-e 
Dopo le parole vollre poco fa allegate, allal^crti 
fa pag. 4(?. fubico foggiungccei La v'irtìi invero 
fi trae Jempre dietro alcun piacere y ma non ili 
quejie ponevano gli Stoici la feliciti, ma in quel- 
la; né fi farebbono ahbafìaìiT^ dijìinti dagli E- 
ficuì^ei f, fe l' aveffe(:o pofia nel piacer falò, ni dai 
Peripatetici , fe V avejfero pojìa nel piacere itffie* 
mfi , e infieme nella virtù , N^lle q'u^li parole 
però non pochi sbagli fubito faliano a^li occhi. 
.Primì.eramei)ce, aon è verp, clve:la .viaii fetT)4 
fte fi [fagga ^ietrA-ialcua piacere , fe prercjodji^ 
re fi voglia dalle fperanzc cbe. dà , e dai .pr^mi 
4]tie^ promette la Religione. S^^pdiqf^t.iiqn vi.foU 
fe ogni ombra di EritdÌzion4^, ^p;^r, meglio di- 
Té, non temelTi, che mctfqfb : liibitO' in ridigT^ 
lo gli Erudìii., per non faper .in qual altro ratjft 
do rirpiindere, vi citerei' molli Filofofi, e oifll-^ 
ti fatti vi addurrei, da' quali couofcerene , quaii^ 
IO falfo Ha, fe dalla Religione fi prefcinda , che 
hi virtli quaggiù iraggafi fempre dietro alcun 
piftCOFe-. -LeggciC Xplcanto l'HoDKC nel Tomo 
primo Religione Naturali, alla Parte feconda 
incirolata Ethitei Elementa , Se£t. II. Art. III. 

3. Ma credo che circa ciò ballar pofla il, fen- 
fo comune t e la quotidiana cfperienza. Venendo 
poi alla diffic0l:càr) cioè - al midollo della vollra 
rirpofta, prìmierailKBte TÌ:prego dì f^riilelfio- 
ittj clie..cvyi fglUùa.iui pi£»}rfi) voftro> meo» 
■ trs 



tfc fate pa{raggip dal piacere confìderato recofld^'- 

tli Epicurei^ ed i Peripatetici^ al piacere coat 
demo feppndo la det^nizioQC da Voi lad«a é 
ricevuta del Maupercuis. La voce di pìac$rène|:' 
lìlleoia degli Epicurei , e de* Peripatetici * era 
prefa nel volgare fignificaco^ quando per Iq coh-^ 
irario il piacere del Maupercuis $ltro pon è » fhe. 
una percezione , la quale l'aninift anta tnegli^ 
di avere, cHe di non avere- una percezione chd"' 
apporta uno (lato, che non fi vorrebbe mai ab» 
bandoiiare; e però non potendofi da Voi fupt- 

5 oi:re uno Stoico indifferente al confeguimonù]' 
eir abito ^ells-virtli, neppurré fi potrà fupporrfi 
indifferente fiU'effetiodiquell'tfbitQ, cioè aqaeU- 
la percezione , f he a lui apporta uno ftato ch^ 
non vorrà fpon tanca mente abbandonare - c però 
fc cercando la virtti cerca quello llato, cercane 
do la virtìi viene a cercare il piacere, queliti 
cioè, che è la felicità formale* c inquelta^gui^ 
fa reflano infinitamente dillinti e diverlì gli £pi>. 
curei, ed ! Peripatetici dagli Stoici; mentre f 
oltre che i primi per il piacere non intendcvanci 
la nota percezione, ma 11 diletto che proviene 
dai fenft, li deve altresì confiderare, che allora 
Quando gli iEpicurei ponevano la felicità nel pia* 
ter folo, ed i Peripatetici net piacere Jnficme e ^ 
celta virtli la ponevano; egli uni , e gU altrl^ 
^rlavanp della felicità obbiettiva , cioè della 
cao6 «lEficiénte, e de' mezzi per confcguire là' 
lijnAale felicità, cioè quello (tato che quieti li 
ì^bdeai contenti e iranquilli'^ nu riguardo agli ' 
Stoici il piacete* dì cui fi parta j^ftluo non eft , 



fendo che quello (lato medefimo dair^bito del< 
h virtii prodotto, che pocea renderti quieti e 
contanti viene però ad elTere afTai diverlò dftl 
piacàv mi Peripatetici, e degli Epicurei. ' 

XK.' Ma gli Stoici, direte Voi , non fi ou- 
rrvaoo. Te la virtù feco portafTe uno ftato ché 
gli rendeffe tmnquillì e contenti ; baftava 
effi che conreguliiero h vìnti * nulla poi cu< 
rantt fe felice, o no foffe quefta : l' abito di oh- 
éedire alla femptteraa ed immutabile eneftà , eh* 
■ F Uomo contrae in fe mtdefmo effer dovea, fettn- 
do effi , h felieits formale . E codefle frali ^ fe* 
condo efpy a parer loro , cioè degli Stoici « vi 
fono cosi famigliari , mio Sign. Zanottij cb* 
fembra, che di effe ve ne abbiate fatto un per- 
petuo feudo. Che importa a me , fe a parer 
loro ciò fìa, o a parer vodro? Se difendete e 
foflenete gli Stoici , dunque ciò farà anche a 
parer voftro ; e fe non è a parer voftro , dun- 
que gli Stoici avran polla la felicità ove non- 
era, e non poteva effere; dunque perchè vole- 
te foftcnere i fentimenti loro contro ilMauper- 
tuis? Qua!' è quel fiftema per quanto Urano cf- 
fer pofla, iti cui le confeguenze non fieno giù- 
flilHme, fe una volta come eerti fe neammei- 
Uno i principi? Se i priacipj dunque d^li Stoi- 
ci fon .fallì, più falle faranno le confeguenze ; 
c fe per foflenere il loro fiftema e ie confe- 
gUeitze lorO) ci adducete' i> lóro prlncipj , que- 
llo è utf ToUre che 'fi ammettano' i principi 
^flì, t Sui già follmente perchè s parer ^{irt 
lofiuo veci. .Se io oMibattcr vAlends ^il fiftv- 
" ma 



ffia di SpMofa , . cdntinciafli dall' éi^tn^nto ^et.< 
la pródvzioo ddtc .cofc, c chs qualcuno mi ri^ 
fpondclTci^ che a :p^er' dtgU Spinofìjìi non fi 
dannoEnti prodotti: ond'io patTalTi all'akrode- 
EfTeri , che fi fucccdono; ed egli- mi rifpon- 
aefle.,-iche a parer degli Spivo/ìjli jnon fidà plu* 
ralìtà di foftanze : che allora io proponeflì far- 
gQDiento del moto , che non è alla matccia ne-. 
ceflàrioyC il mio Oppolìtore mi dicefle , cho 
« parer digli Spinqfifii niuna cofa è i;i .quiete , 
che qucfta è un noflro inganno , un' jdca ìn' 
co.n^pàtihilc con titt Effe re che lìfviluppa fecn- 
pre[pai;.c ch'io fioalmeme mi appìgliallì ali* 
Btigom^nto. del fìne , e dei difegni di un libero 
Arteiìce-^ i. quali rifplendono nell' Univerfoj ma 
il .mìo.contradi[[ore mi ril'pondeffe , che a pa- 
ter dégli Spino/xftì un Effert! necelT.irio non am- 
mette liberi difegni : e che direfte Voi mai, 
mio carifTimo Sig. Z^iiotti , di un Uomo di 
quella forta, il quale per altro fi proRdafTe dì 
non cffere, nè difetti fpffe Sprnofifta? , 
. -XXI. Anzi oflervatc a che fìrajie eonfeguen- 
2je cood<icayi,.r opinione degli Seoici , i quali 
yoleM che cercafferoia virtù , non la felicità . 
Supponeva il Mauperiuis che gli Stoici colla 
lórf> Morbi ,Fìlpfofia cendelfero a fminuìre,! mp- 
meoti della viu infelici, e fembra, phe legitti- 
jsaisente ciò; fupponefle.f no» potendo- alifo & 
jie ayete la Morftl Fiiò^^a chedi /cadere TUo- 
ino felice la qualche modo.*, o altqeno mancd 
jnfiilicei cpme aflai .bene.fplegò Cicerrae, n|d 
Libro '.IL de Fjnr cafi. .2$. Qmtvt. fttfama PbiìS- 



Jhphilt ad beati vivendum refertur , idqut unum 
ettpHtBtéi homineit fe ad hoc ■jiudiumcontitintMi' 
r'-ri^^Vft tbiamemei il' Franzel'e , che' qudlO'Fi^ 
lofena ai^ifafle! a conreguii-e qucHo cV'ElKa iv 
pfopotìtva^- {fer inapcaffza di quc' mezzi eh» 
uovànfi Sheila Filc^ofìa Morate de i CriftÌBni , 
che fono l*^rtìnttf)efcHe[tf.fub(Jrdirt?ziOnfe aliii 
bero volere -di" Dio, e-la fperanza della ricom. 
penfa- cidffl prSniioi nella vita avvenire j e pe- 
rò il póECEtì Iminiiii' i YOtìmÈiiti .della vita in- 
felici ;VdlWEi i che foiTe- uha" privativa della Cri- 
ftiana Pi*Dfefia i; V8i «he fati tlanqfte Sig. Za-' 
nottr pfef ttp^Fvi al Maupevtuis ? 'Do'vev&'irio,' 
a peni'at diritto"," afpectal-cì, che vi- fofto 'inge- 
gnato 'di provare y chtf anche nella Stoici -Filo- 
lofia vi foflero fe- non' iqtteftì ,, àtiBeno' -altri 
mezzi baftatlti in <]ua[Ghe--modo a fminuire ef- 
"fl pure i momenti della 'vita infelici . E pur 
non è vero; poiché ■ tanto fìete ftato lontano 
dal provar ^uefto ,' fc Mail' itìgegnarvi di farlo, 
che anzi' avete pei- cosi dire, negato il fuppo- 
fto al Franzefe, ed avete pretefo, che la Stoi- 
ca Filofofia neppure per fogno intendeffe di alleg- 
gerir' que*inOmeaii<j ^&bltfft eeadetiza, nè altro 
Icopó ail';ellk'ayetet>«flegnato' fuorché l'acquiflo 
dell' abho-dellà-'Virtbairbfae -Mfelice , in quel 
folo 'poà^ndo lo-Scoicb l's .fu9 'felicità, non nel- 
piacere, -che accideHtalliiailts |>otEflg -Anche aU 
k'TÌrtiì^ pròvenfre. Ora da^ quello voflro 'argCA-; ' 
mentare, .che'ne-fei^e ^li? f^o'-ctrtai- 
mente ufia' maggior prova e- oonfetitttj 'del' feo.' 
timenco del Maupertuis , cioè U ptiìvaiivVe«oA' 
più 



piìi contrjrtaw, che ha la Criftian» Rellgiontf 
di potere fpiinilire , ed alleggerire i mpmcDti 
della vit^. ipfelici ; perchè , le U 5tOÌc» Fitofp- 

fia, facondo lui , ciit far non pomifm' m^- 

«Boza dì ta^i7-i prdpohtioil^ci ali ìpào^f. deUuo- 
tè recoi)d0 V.oi, at«pa «pcjsn il po(ea » 

mefiff? :hepppr lì fcQiisMS; velei;^ co^f^goip:^ 
^ueireEféttOf «1. quale ■lioft avevi UndBpza al-; 
Cuna, altro fcoponon avendo che la virtìi^ Chi- 
lo crederebbe, però? pare in)polfibile,,Hsa pur* 
è vjero. Voi in vece dì Voler confcrtnata jj^ell^t 
prtyativ9 che 4la Grifliana Retigiotie atcfìbuiva:^ 
io ScrÌEKWtfiFranzefe', la volete diftruttay men- 
tre. non flvet; fcrupolo di fqriverfi a pag. xyp. del. 
voftrp RagÌ(f naitienio : io 4itQ: fe il Crijlia» • 
no è trtUf^illo persiocehi efrc^ Dio , wp 4' altr» 
(ura ; ptrchk *>o» potrà ejfftr tr^nqaillp uno Stoi- 
co f cm^«do P onejì^ fola , né furando altro ? A"" 
levare per ranco alla Criftiana Religione ià pri- 
vativa di poter conlbUr l' Uomo nelle di lui 
infelicità f tale è il volerò penlare « ch^ volete 
che bal^i Sncbe una Filofoiia , che noti fi cur^ 
della felicità; e npn volendo Voi concedere j-' 
che la St^co cerca0e la felicità « volete nono* 
flaate che colga al Crìftianò ilpri-viifigip. dipq<i ' 
t^i W ^on&latv, peKfa&fe ilCriftiaiio t»R-^ 
qgillo «ercando .Dìqj I0 ^oiioct èttVoi^uìllo nel 
^pfl'ef& deironeiftà- lo-itt^ew^tw ftmpw fon- . 
tjto dire f cfie ciò « 'ch«rdtG«gE^id>ftÌBHVa neM 
■le coTcf 'debba colló^lì 1014 tendeaz*^ 
c aelt9 efi^enza loto, piU che nell'Rtto • Ma' ;;. 
% U Criftiaiu Fìlt^fia , oltre i meni p]pe|»p(^ 



ftionati.a fmitiuire i inomenci. infelici dell'Uo* 
mQj Ptfiàs di fu3 natura altresì 9 <;osì c^nlo^ 
Mrlq; f 1? FiLpfofia $EpÌ£a p.erlp con[rario,fW;(^ 
foIameni« non fia ip^zzq alcuno proporziopat^ 
4, .ciò fare, ma mplco pjìi ^ ficcòme cori forzq| 
foAcnfte Vq], non è 3 ciò fare diretta • dupt 
qué reiiar dee , che la fola Filofofia CriCliana^ 
quella fia che fminuifcà i n^prqenti dcifó\vit^ 
infelici j e però non potrà lo ^tpy;:d.,é^i',tjpn« 
i^uillo nel co nfegui mento deJÌ4'vf>)4.' ^fi^^i/fP' 
ipé è tranquillo Ìl Crjnìano tiel cònleguimento 
di Dio; 

XXIt. Ma .di quelle cofej voìendb Icguita' 
ile il voftr' ordine j f^rà d' uopo, altroy e parlare : 
Hnf^atfnifiiuti. pafisrò a fpddjs^fyi in un'flci^ 
QpJftMnsj da V^i Aìiqata m,Q}t0 jm^ortatiCf.^^ 
fi {asr^ I4 qu^li; . nella Difcfà del .Mau^rjE|ii^ 
mi i?PfflBÌ POf<?» cfeden^oU P)fcftc,fiisffaicÌii^T 
iti f Co^ciiicàt Spn^Iaipo pertain;^ lé QUefelp 
Vc^TC-fontro deLfiiìq tacere ^ ò del ^jo poc^ 
iiarlawei t/fvea ijettà ilSig. àìMàupemisi feri-- 
vcte à pag. 44. del fecondo Difcorfci voftro," 
iitUa. vitti .ofdh'^r'fi àflf Uomo , maggior fempré 
^ere /(i fojttma de i mali^ chf quella dei bgni f 
àdducevÀoìie tre, ragiotii . Niuna ptrb f prt", qtfantQ 
io rn abhià rifircàto il fuo Librài prfnde ^ f^f* . 
H^trut il fi. .^tifaldi ; JE] v»ro che tfel p^ragr^fa 
ftttimo n0 'nioflrà il dejiderìp ^ è cih è in quefta 
mtdp. Jg. fi4 :C4po /fiondo del mitì . Ràgionamipt 
in»_piir mtnidftrfni ^elld Qiùfifon( awva dtUO(f>- 
firt Jid» faiipré fojfifmf dfgfi Ì^^ÌiÌì tf ia^fr^ar» 



i che molti' OMhri e "Poeti fi- n' hanno ekinpofi» 
fi»' ai^e , Qui efie it P. uftifaldi cohtn Una -tate 
intndu^one con grande anima , e dice che li querèl» ■ 
degli Uomini non fino ingiajìe • e che - io fojleni- 
iitr 'flegli Stoici i dèveif approvarle , approvandole- 
iffi;'<!-in uliiMff'eon inolia carìti ptotejla'di uotp 
iibler -'èrederé , che io cerchi di fminuire -la tnifei^ 
ifa 'd^gìi Uomini affine di dijloglierli dalia lltli^ 
^iòtfè. E parea'èene , che, a-aeads affalita èot^' 
fanio impeto quella mia introdu^Sne , ■volejfe pàr 
pàjfare avanti e difendere te tré fOgieni dil -Sig'.' 
di Mttpirtuit • ma egli di quejie Jì tace- , 'ibmk^ 
fe di toro non fojfe Quifiion nitiiiJf. B' che ' facen- 
do, 'potea ben anche tacer/ì della introduzione Jlef- 
fi. Poiché quanto al dire che 'le querele degliUó' 
mini non fono ingiujie, io non ho mai detto che-' 
fieno nè giujle, nè ingiufte'^ ho detto fola che fo'- 
nò alquanto amplificate. Quanto .poi al dive-i'^ch» 
io foftenitor degli Stoici t »«» dmea tUfa^nvafL 
qUello, the ejp approvarono , io prego Ù P.-'Jfh-' 
fìlUi}t che lafei V nte la cura di ■ cenfiroài^- 'Ui 
grulla' degli Sioìa . Le lepidezze , - che fdtao'il 
c&cdtcere tle'Voftri f]ìfcor&, vf rendoim iib^ ame-' 
no, e piacevole Scrittore: la Agente che iie>4 
tócd il fondo-delie cofe, 6 noo ciira"'^ptbc- 
eàrld, vi correrà dietro pèrduta, e coirre iflat- 
tàj' farà, e dira maraviglia dc'v(^ri difcorfi 
ma in quanto però alle parole , e alle grazì^ 
vodre , non quanto al merito dell' affare; pok 
£hè le burlé, ^li fcherzi , e gli fchernì aocc^ 
•fa, che affai di' frequènte avete 'tgmszaiì- '^coih 

i^ó 'di me in ttariien -cfranieDté a' liberal d^ 
._ ^^^^ 



Iputa difHiceVoIe', non minoràn d'un grano le ra- 
■gioai mie, nà d'un grano miglioran le voftre. 
Io avrei voiuio, che nel cbmporrc i vollri di- 
fcorfl Bòa àv'éttt ^vuco tamò in mira oli ap. 
piaufi degli fcìoU, e della ragazzaglia, che piU 
-non avefte àvitto -il cuoife a mantenere' "il de- 
-eoro dell' argomiento , e a rirpmarc' i' Gimììci 
"Vèltri, e miei, che fono i fani e dotti Uomì- 
ni, appreflTo i quali le arguzie, e lepidezze in 
Terio argomento , fono freddure , e peggio .' Rice- 
■^ecc quella giufta ammonizione in buona par- 
te; e vengo alia materia. Il dire che le quc- • 
relè degli Uomini fonrf amplificate, il dire che 
gli Uomini fi lamentano per fembrar buoni , a 
motivo del dirfi frequentemente che ai catiivi 
le cofe in quello Mondo van bene, e male- a 
i buoni; il dire che gli Uomini hanno pofto 
non so quale ftudio a rattrifiarfi , non è egli 
lo fteflb' che il dire che le querele degli Uo- 
mini fono ingiufte? Non fono elleno maggiori 
del dovere? E perchè dunque non fono ingiu- 
•fte pel loro eccelfo, e per quella parte che del 
dovere maggiori fond ? Non è egli bugiardo 
chi dice piii dcl vero,' per quel di piìi che fo- 
pra del tero aggiunge del fuo ? Volete poi che 
vi lafci la' cura di confcrvarvi la grazia degli 
Stoici. Io ve la lafcio tutta di buon cuore ;n& 
farei mai per- fermi Mediatore , . fe venifte à 
romperla con' loro. Dico beaiì che don so 
quale onore a Voi ridondar pofla da una biz- 
zflria cosi faor-di propolìto. Egli è cemlEmo 
-che gli Stoici pib d* t^ai altro 6 lamentavano 
D . del* 



.so. 

4e\U fomina da mali 'tnorali ^t^efto) Mtin.^V I 

onde ebbe a icrivere ÌI Tragica, acjl' Ippolitti: \ 
^tjS immanai ondine nullo 
Fortuna regit ^ fffargitque marni I 
. adunerà exea ^ pejùrd fovent . | 
{a un^.cofa dunqiic tìatq maàiie^A fpcfiaf' 
tflet^ce delU Filafp6a' Stoici parlandoli , qual 
necefliià v'era mai, che io mi poneffi a fo' 
ftcncare le ragioni del Maupertuis, o a TciogiieJ 
re i voftri , qualunque fi fofi'ero , argo;iientÌ ? 
-Per aver quel Franzele addocte delle falle ra-* I 
gioni reftano ferie perciò' minori di quello chef 1 
foncKl^mali Fifici e Morali di queftavita? Lo' 
fleflb Profeta Geremia ne refl^va Ibrprelo ed 
afflitcp ancor egli, onde al CapoXiJ. così col 
Signore favellava; Qaars nia imptorum pro/pera-/ 
tifif ? i/ens efì ompi.bUf qfti pri^aficantur , & 
' j»? 'igttnt ? &c. Se fì metta da parte , a noiif 
G'confìderì la .^pUgjope , pofeiCie' h^im^gip^ir^ 
qualupgu^ fi^iì ijifpflftg i quafuuqqp' , fi?i& Sìfte-* 
ma i if fatto ìeinpr? 1? rmentìrà ? i;6n fi 
^tiù' difign^ul^re irf maggior' cópis ^p'mali 
pra quella' de^ben! dt (Quella vtcs, quando rfqp: 
venga la Religione' a' fminuirli ìcioir ìpfpgqar^ 
alI'Uonio la prqnta e lieta' fubord.inazrpOc cl^' 
e' deve al fuprenjio' Padrone delle cofe tutte >■ C 
<o!r animarlo per via della' fpcranza t|i un mU 
jgliore ftato^ Supppngafi la jfeligipiie * aniniet» 
fanfi I di Ipi prineipj , le d( ieffpfiratizcy 
tei confeguf nziS ^ ^ccq- (pvata . (^nr difficoltà ^ 
(olta ogni' fcandalp; jinzì il Criftiinqr ricéyf 
^KdHofcc' cpifltf piviiff p^ig 'i ;^i:ayàgir ^ 
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ttìiferiti più dure di quella vic^ ,- éome lùeiil 
dalla Divina Provvidenza fomminiftratigli peif 
meritare j col di lei ajuEo^ uno flato felice av. 
Venirej e perì* bada la mano che per fanarltj 
lo percuote ( ti benedicendo Dio per la infelij 
cità llefla eh' e' prova, viene in cai guila a frai- 
fiuirej-e ad alleggerire i momenti delia Tua vi* 
ta infelici. Voi, amatiffimo mio Sig. Zanocci^ 
ecco che di nuOvo vi fate bello di quella vo-' 
ftra peregrina rifleflioné, che ci facefie feniirtì 
a pag. 14^. del vóftro Ragtonanlento j eioÈch^ 
i Fiiofofii i Poeti y e gii Oratcrri hanno dato 
autorità alla querimonia^ Eh^ Signor mio, che 
non Ibno i Filofofij i Pdcti e gli Orttori f 
Quelli che nluovono colle loro éfi^erdzidm la 
tOHlpafTione ; ma bensì coloro he' quali parlila 
llàtura, o^ per meglio dire f elici coii lA'.Uce 
della natura parlano 1 Se Voi foAe udd di ^ue' 
Letfefati y che Dòn niaì [tarCcitifì dal loro gabf' 
netto, e che faiito fdnno dì Quello Mdhdd qifaiw 
tO di quello della Luna, io dcfvr'ei aildrd cdm' ' 
.|tat)re la VoUra femplicità J ma le voflre belltf 
■qualità ( e il noto valor voftroj fe coriievihan 
-meritalo l'amore e la [lima di iuciì ^ cosi vi 
Aveffera pet aflai fard rfiìiVcold collocato nel 
numero Molto fcaffo di quelli y che fclàgure 
non provano j almen pefanti , io ammirerei ìi 
Voftra irtefperienza < e limile vi direi à quel 
perfotìaggio, di cui diceva un Scrittore Fran-- 
zefe : il y atieit irente ani qu il faifeit éonnd 
■chete : 6a liti pàrìoit d' embanas , de èefoin , d'i»-- 
Mgmcé mémti & dit mot fres j // ne f^aVoit pai 
ibi et 



[è que ^^toh qae tout tela . Bìfogna certamen- 
pa dire, che ai concrario di Voi (fc pur non 
j>urlate , fingendovi incfperco nella univerlalc 
condizione degli Uomini per foUenere ilvollra 
punto ^ (leiTero molto fcomodi t^ati Filofofi 
Antichi, i quali, come già vi, dijfi che nota* 
rono t Santi Padri, e come vi potrei mt^itarc 
che riflettuto hanno le perfone tutte che d£ 
quede materie hanno fcritto^ s motivo de-' ma- 
li fpecialmente morali , che oflervarono regna. 
TC in quello Mondo , altri credectero che gli 
Dei curafTero folcanto le cpfe grandi e genera- 
li, non già le particolari e le piccole ; altri 
iiegarono, o dubitarono della Provvidenza degli 
Dii j altri fìnalmente caderotio in un aperrìffiv 
mo Ateifmoj e però uno di quelli dicea: 

Marmoreo Licimis tumulo jacet , nt Calo parvù , 
Pompejus nullo: crid'mus ejfe Deosì 
Per Io contrario date una Fìlofofica occhiata 
a quanti millioni di peribne , particolarmente 
del minuto popoto , farebbe "di l'ommo aggra- 
vio la v'ita, fe non fi andaflero coniòlando con 
la Religione , e non procuraflero co' mezzi c 
colla fperanza, ch'cffa fomminiftra, di fminui* 
re i momenti della vita infelici, 

XXin. Dal fm qui detto Voi ben vedete; 
che il tener 'dietro a tutte le voftre piccole rì« 
jlefltont } a'- voftri conceitinì , farebbe - per me 
■Aata- una perdita colpevóle di leinpD , che fpe* 
fo ' malamente fi farebbe o nel provare le cofe 
piii notorie, o nell' ofTervane un mondodì coti* 
tr^dìzioiv^eUe voftr^ , q io efaminare mole» 
co. 



ebfercUe zh'à n6n faceahò al cafd . tn aa Sccofcf 
cbcanto 2lit:no dall' impoltura letterària f ed 
cui le ■ cogaizìòai Ffldrofiche fi -tramano daHd 
pid nòta efpefienza y parmi di avere fuppofttf 
con ragione, che gli Sttìici foffcro Uomini co* 
me gli altri , che avefFcro un cuore umano in 
petro come gli altri , e che cOnirii di cfE , é 
dei loro Difcnfori , li poccffc colle piti univer* 
fàli e ricevute nozioni ragionare; e quello che 
pili premevamif Ibflenefc la privativa che ha- 
la Religione, ad clclufiù'ne di quella Setta j di 
potere confolar l'Uomo nei momenti della vìj 
ta infelici. E appunto la Quiftione che voHi 
fra Voi e me & intorna quello che nel Capo 
Vi:- dei /aggio Maupertuifiano f e nel VIj del 
Raginamento vollro fi legge-j II Franzefe > Br» 
le altre cofe, in quel luogo coslfcriveva: Tufi 
tù- quello ebe vede lo Stoico fi ridwe ad iin Dcj 
fimo htfiefJibiU, ad Uomini infenfati : in jwe^ff 
a tali circonjlanie egli dee regolare la fua con^ 
dotta. Ma pub e(fere mai tranquillo il fiio fpiri* 
ta ? fono forfè i mali metto crudeli , perchè fe»zd 
rimedio? fono forfè meno infenftbiU i ealpi per* 
chè partortfi da una mano cb* fi difprec^^a ? U 
Crijììano poi fat/vifa le cofe molto differentemin^ 

tt ec Per cenofcere la differenzia che paffd 

fra quefte due Filofofie, bufla paragonare la pre- 
ghiera dello Stoico a quella del Crijliano .■ Pei* 
quello poi she appartiene a i beni , che lo Stai-' 
cifmof e il Criftìanejimo promettond, come pdtreb-' 
htmo iaai jraragonarfì ? .... Dopo di avere efami' 
mu i prktipj dtlio SjoieOt e del Crìftiano, pef 
S j quaif 



quanto fi riferifconp mmediatgmente ^lla felicità 4t 
fèi gli fiegtte , confideriamogU adeffo per un altra 
fumo Hi veduta , fioè relativamente alla feliciti 
della Società in generale e- qui fa vedere jl Sig. 
(3i Maupcrtuìs , che fe ):aluno fenti[a jion avef^ 
fe tutta' U differenza j che pafla tra )e due Mo» 
;'a(t , e feje avcfle potu^^ confondere pguar* 
dandole in ciafc^n Individup* qui' ^ dove 
Iciano vedere l'infiDita tora dìfUniia » U (hfi 
dimoftra colla ìminagìne ài due iTolC} l'un^ 
ripiena di perfetti Spoic), l'altra di perfetti Cri*- 
fliani p In quella ciafcun Filofofonon penfacb? 
a fegregarfi dagli altri Uomini , e a. fminuìrp 
i momenti della vita infelici, o col diveiUatV 
infepGbilc , o col darfi in calo oppoft<^ v(>1o]}t 
laria morte; in quella que'bilbgni, i quali noi| 
faprebbe dìllìmulare una vana Filofofia , Tem? 
ft9 foccorli dalla giudizia, e dalla carità han-r 
jK> legali gli uni ag'i altri tutti quefti' Uomi* 
m, Ciafcuno felice dell'altrui felicità ^ fì tro* 
va ancor felice , o fe non altco, manco ìnfe* 
lice pel foccorfo, che in elfa recato viene agi' 
infelici. Cosi pensò, c cosi fcriffe pel fuoCa* 
po VI. il Franzefe . 

XXIV. Nel voftro Capo VI. dunque , che 
Jia per titolo: Degli ajut't che traggenft dal- 
ia Filofofia de'Criftiani per la felisìtd della vi- 
fa prefents 1 volefle, ficcome negli aìtri aveva, 
te fatto, opporvi alla di lui dottrina , benché 
alla Criftiana Filofofia favorevole , e però co- 
minciate il Capo Sie^o COR quelle rimarcabili 
parole: Pofo h toft fi» ftì 4eit9 , potete. 
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àgtvolmenie intendere , Sig. Conte Gregoi-ìo tariffi» 
mOf che h non pvffo fcorme il fiftoCapitohileìP' 
loùaor Frani^vfe , Jen^ cmrAdirgli j^uafi in tot' 
toi perchè •gtttmUWqut io ■ figHi- tintradire mài 
•oalmieri e giiì «e- fia- fianto , fttn la eofa Jlef- 
fa mi vi r«à, Ed è in^uefto Capo del voftro . 
Ragionamento dichiarato da Vdi per contrari^ 
fimo agli Stpkii dove vorrcftfe' pure , k vi vc- 
nilTe ^ttoy dar ad incendere , éhe il precéti:p 
della Stoica Filorpfia di irercàrt là propria fe-- 
If cità a qualùnque prezzo , còntràHo non ità a 
quello de'Criftiani , amerai Dio fópra ogni co- 
ia , il ProlTimo tuo come te ftefTo . Dar vor- 
refte ad intendere j che fe il Criftiano è tran- 
quillo, perciocché cerca Dio folo , nè d'altro' 
curaj cosi poflTa effere tranquillo uno Stoico , 
cercando l'onetlà fola, nè curando altro. Dar' 
vorrefte ad intendere, che l'oneftà feguirata da- 
gli Stoici foflc il Dio adorato da'Criiliani.Vo. 
lete ancora (e che vi refta piti da volere per 
farli perfetti , e gli Uomini più fpiritiiali del 
nwodo?) volete a pag. a88. che gli Stoici àb- 
fir^cciaficFO tutte le virtìi ; e finalméhiè cori- 
chìudete il Capo a pag. zSp. cosi fcri^endor : 
Che fi la Filofofia degli Stoici intende /ti ben 
emune, e tbiama gli Uomini a focietà , noh-^t' 
intere^, che i lo ftimeh degli aiiari, e dei vi*- 
Hi tna virtìty che è la ragióne dèi valòtojì],' 
e ' dti foìij , DM h pei da dirò , thè Jia tàniò èoHi' 
truria alla Fil(ffofid Criftiana, che fa pur t^allà 
fi*ffos- poiché -poco prima' alla pa^. %S±. ivé* 
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Criftiani pure, fi pYoteflano di effgri àifpofìi -ait 
operare vintuofamente anchs fi»^ f .ajpetra^atta. 
4pl premio eurn9^jf, cui non voglioin aver bijogao- 
per feguir la vìrtk i fi allora filo )fi fiimaa ptrfeP*-. 
ti t mando fom eosì^diffiofìì * V«dàn^o..-io dunque 
<^cVoi'con cotefte inaudite fuppofìzioni vi op-* 
ponevate a quaoto giuQamemel'crittoavearAu* 
tor Franzefe j .incortio alla verlflSma ed apertìfj 
i|ma cooirariecà frq .ià Filofofìa. Stpica , e la 
Cnlliana,'^principàl9ieiice in quello che riguaiv 
da il potere fìsinitite i momenii della' vita in* 
felici, m'accinfi a i modeftamenie con tradirvi 'j 
Per ciò fare, io non volli perder tempo ^ nè 
m' arreftai ad ogni paflb, ma prefo ad efami-i 
nare il Punto principale tra Voi e Mauperniis- 
controverfo, feci che tutte le linee collimaffe- 
ro allo fleffo Centro ( benché Voi non abbia- 
te capilo quell'ordine, e non capendolo m'ab* 
biiaie fpacciacd ne'.voftri DiiÉorfi per Uomo,, 
che verun' ordine non oflerva), cioè chela lo-' 
li Religione fofle capace di fminujre i momea-' 
4 d^la vita infelici^ e non già 1» ,Sioica Ft^ 
J^rofia.: mentre p^r poter fminuire i momenit: 
delta vita infelici, bìfogna, 'dijà'ìtf, poteravó^ 
se una fondata fpsranza d' und felice vita af-^ 
■vénircT e quefta fi ha foJattKnt-e dalk - Religio' 
ne, e non dalla Stòica Filofofia: par ifminuir- 
lij-bilbgna aljnetio ritrovarli nella condizione 
di una ordinata Socicià ; e qUefta .aver nort ft 
pup dagli Scoici principi , ma da quelli foltan-i 
to della Kelidone : fìnalnjente pef ifannuirU,^ 
bifogna foteji^ perfuadeK>, che la.-'«agit>Re,-j)e< 

j. . ' .... .Oli 



bui -ft^iamo « lo fàppìa, ci ami, e Cu in ifta*'- 
to di ricompenfarcenc j il che ntrovafi folo in 
D'io, e non in quella, Oncflà, che Voi H^b 
confefTsEe non coiiofcicricc . Quelta fu l'Ecorio""' 
mìa, che Voi chiamate difordìnaia, delle. mie 
'Vindicie Mauperctiifiaiie ^ il qua! ciiolo Voi vi 
maravigliate, come io l'abbia pollo in fronte al 
mio Libro, quafi che non lo avefli potuto cosi 
intitolare, quand'anche avcJTi voluto difendere ^ 
e foflenere una fola parola del Maupertuis e non 
svcffi colle parols che nello fleflb titolo , fog-. 
'giunG — in 'ufelicitate vita minuenda ■■ fpecifica* 
to.in chiariffima maniera, che non altro tratta*', 
vafi di dimolirare in quel Libro fé non ^ che 
la fola Religione, e non la Stoica Filofofia, va- 
leva a fminuire i momenti infelici della vita. 
Era pur quello il principale fcopo .del Maupef 
cnis? Era purguefta la principal Quiftion^ deL. 
Sa^to della di liiT Meral Fìlowfia ì & quanù ti- 
toli fiàiìli potrei addurr! dì .cdebratiffimì Auiò' 
ri, i ^uali per altro appebadifendono e foflenta- 
na.qualche eoceflòrlo ì ■ ■ ' 
- XKV. Voi però, tome vi fiete dipottaro da 
valente dialettico) Sigi Dottor Franccfco mio ì 
Bccolo in due parole. Al Franzefe Scrittore, il 
quale fi era sforzato di dimoflrafe, che la Filo* 
na Morale degli Stoici non era capace di fmt' 
nutre i mometiti della Vita-, infelici , ma cho 
eiò poteva' fare unicamente la Eilofofia Criftìa^ 
oa , pcrchi il Crìrtiano antbe ne i momenti io* 
félicÌ--£' &ttdmGtce '« -Sìo y ^ùando lo Sfoìat 
alloi^>.jKHt &>HDvji' fotKimelK>'«]io..al Tuo ìocxl 
V. forai» 



forabile deftino : e perchè il Crifìiano nè* mar 
menci infdici pob penfare atla vita felice avve*;^ 
nirè, a cili titop^ofsva, uè poteva penfare io. 
Scoìca^.^ quel Fratizefe^ dilli, clic cosi ragion- 
navs, Voi opponete un Uomo, che abbia la fot^- 
la naturai Religione, un Dcifta, come gl'IngleQ: 
l6 chiamerebbono , Immottaìifla -, cioè che zm*. 
mette per la fola Ragione l' immortalitàdell'aniif^ 
ma; e dite a pag. 273. del voftro Ragionamen*' 
to, che non vi piace già, che quello Scrittore 
ahèia poi ridono la Ragion naturale a tanta 4ifp^\ 
ragione , e miferia, che niente affettar poffa dopo ! 
la morte. Certo che i Gentili, i Romani , iGreci^- 
gl' Egiy , gC i4rabi , » Caldei, e tante altre Na*i 
Tijoaij le quali aian lume ebbero^ fe non /equéll^ì 
dell» Regione , pitn ajbmanne m altra Fita - ti 
Ma. di ^iazh , che cófa hx mai' t^f Ur qae&al 
contro il Mailp^nuisy il quaW noir ^rU^* 
qualunque f ìlofbfb i o^ài uh GtìaùU, * à éi ri^ i 
PeifU } ma unic^^ente degli Stoici fanelli i ' 
della lóro Morsi Fllofofia , per la quale effi neii 
momenti della vita infelici pon fi ritrofavanw 
fot^omeffi a' pio', ma al Joro ineforabile iéki* 
iib , tiè pepfar potevano ad una vita fdìee avttf 
vanire, come può p«nfat? un Criftiano ? ÌÌbM 
coafcflàtè Voi (leffo a pag. zy6. del voUrb Ra-o 
giciiiamento , ebe gli Stoici avtvàno Jlabilhi tn^ 
loro con tanta concordi» le tegole delle anioni , et 1 
4ei coftumi, quantunque mnpfrfincojìflbilita ffvefà 
fere ni l'immortalità del^^anim^i ni la Ptoiro^jfà . 

degli Diti t chepgaiiido H fitti dtlPVothe neldt \ 
h fida fiviatM- pnéfiài iinietedevim Svutr bifì^ 



gttt iP altrt Quifiiàni , l( ^ali potesti hr parer 
Éelh, non parer nrcefme ? Non confcffaie Voi 
ftcfli) » pag. *77. che gli Stoici om fi potevano 
flccprgere fklla Qlìl^nzit , e degli anrìbuti dì 
pio? fSl:dunqw, anche feconoo Voi nei aio. 
mcpEi delU .yii:a infelici non erano alla Froy vi* 
denza fononrefli, niuna fpcranza avevano del* 
)a Vita avvenire , nè potevano con efla confo* 
larfi . pun<jiie 3 che propofico introducete voi 
qui -coloro, che per la fola ragion naturale quaU 
che cofa appettano dopo morte ì Si può chia- 
mar qucfto voftro un difputare fecondo le buo» 
ne regole contro ilMagpcrtuis? Via" nefoGlu* 
dice Voi fleffo. 

XXVI. Per non lafciare però alcuna Vollra 
principale Propofizione fenza rifpofta , e per fai» 
vi vedere , che con tutta giuflizia il Franzele 
Scrittore fuppofto avea , che ncceffaria foflc la 
Religione a Iminuire i momenti della vira in. 
felici, feci nel mio Libro, dirò così, treClaflì- 
di que'voftri, che colla i'ola Relrgion Naturale 
credevate , che potcffero avere qualche fpcran» 
za della vira avvenire . O erano efli i Fjlofofi 
antichi; o erano gli Etnici' o finalmente i mon 
derni Deillì . Quanto ai primi , quai folle U 
immortalità ch'eglino concedevano all'Anima, 
quanto diveda da quella che promette la Hett« 
gione, quanto impotente a. ferii. benoKraPe) t 
a coi^olarlf nelle loro anguftìe , ve lo pronai 
con non pochi fondaniwniì ; 'e in diffij f^a me,' 
non credevate , die dafte' un* occhiata alla Sto*' 
ria della Filofo0a del Brachpro ; ^ttv^ dirvi 



tocord i quella &e\ I>èslatide± i pattiA 4infi 
air iftoria dell' Atcifmo del Buddeo ; ma ora 
per facilitarvi la faccenda y dirò , che leggtacti 
per un momenrd la Meiafifica del Genovefi / 
Riguardo poi agli Etnie) j vi .difli j e ve! pro- 
vai , eh' eglino credevano una vita avvenire y 
non già per la loia foi^a del lume detlaRagio* 
ne ,- ma per la forza della Relrgion loro, ts 
quale altro non era che uno SciTma, e un'Erc-' 
Ca della prima, antica, vera Religione de' Pa- 
triarchi , facendo in eHì, per quanto riguardai 
Capì della Provvidenza , e deila immortalità dell' 
anima , ta falla W Religione , quelio che ca- 
giona in noi la noftra vera . Circa poi a chi 
li perfuadefTe la vita avvenire colla fola Ragio' 
ne, io, per farvi vi;dere che la Iperanza ch'egij 
n'avrebbe, l'nria tanto incerta, da non porerlor 
abbalìanza ne' momenti della vita infelici con' 
folarcy c, fe fofTe eftremamenie mifero', tratEe' 
nerlo dall' uceiderG f vt portai tutti quegli argo.' 
inenEi, che centra i Deif^iy o contra. la inmf' 
ficienza della fols' Religion naturale > fi trovar' 
no in una copia infinita d'«HUcbii t'A tHoàcc 
nifiimi ScrÌHortf 

■'XXVII. A tutto àb che rìfpontkte Voi ^ 
Vinu(^lB'mo Sig. Zanetti y io qu^ vdftto fe' 
condo Difcorfo? In vece di icioglfere i timi/ 
argomenti , mi venite ripetendo Io fteflb voftrtr 
peniìcro di prima, quafichè io atfeffi negato che 
così penl'ato avefte , e non anzi aveffi prctcfo C 
dimoftrato, che avete penfato falfo. Dite dim* 
qu alla pag. S3- -^1^ prìncipiiEi vi Oom 



cedo quanto mai pretender potete , cioè che U 
Ragion naturale abbia argomenti verifimiii, pro- 
babili , valevoli a pcrfuadere la y.ita avvenire-, 
e concedendovi quefto, volete che a nulla ferva 
il provare, che più vagliano gli argomenti , che 
la Religione ci molerà , che non quelli che ma- 
ftra la Ragione; mentre Ibggiungete a pag. 6^. 
quantunque la fperan^ , che delia vita mmenirt 
aver Jì'fuì -dalla ragion. naturale fio. incarta , a 
dubbiofa, ff nafte feti da opinion verifìntile , pro^ 
.òabile , atta a perfuadeti- f uomo y . perchè vuol-dì- 
fpTt^^rfi ? perchè vuol aner/ì per nulla } E ipcr- 
chè io avea avvertito, che non badava ,' che la 
•Ragione ci perfuadefle foltanto una vita avvenir 
re, a fine che poteffimo con effa fminuire.i mo- 
menci della vita infelici , ma che inoltre fareb- 
be flato d'uopo, che la ftefla ragione afficurar 
ci poteffc d' uno Itato veramente felice dopo la 
morte , e afficurarci eziandio che poteffimo ar- 
rivarvi; il che non poteva mai avvenire , fe o 
non foflimo fiati innocentiffimi , o non aveffimo 
avuta una promcfTa del perdono de'noftri falli : 
A quello mio avvertimento , che replicate voi ? 
lo comedo in primo luogo ( rifpondece a pag. 6^. ) 
non poter l uomo per la ragion naturale cffere mai 
fìcuro della virlìt. fua , Concedo altresì , cbe aven- 
do egli alcuna volta peccato , nan puì> mai ejfera 
Jtcuro della fua giuflifieoT^ione , ma non conctd» , 
già , che offendo i Filofofi avvifati dalla Jìejfa ra- 
gione di qualche ■ vita avvenire , e d' un eertù prtt 
mio che darebbefi alla, virtìt.non pateffero conìe^n 
^ualeèe naturale fperas^^ai e eoms «fa la-iero ■ 



4 tii^ ordini Haiui'aié ^ coiì tufingarjì é m pf^-t 
inh , i7 quitle foffe dell' ifteffa ordine j E fe u-ue- 
'ban cOitìttieffo alcuna colpa , perchè non potévaatì 
perfifaderj} , eie le i/elle onorale anioni doveffer nelt 
Ordine della natura ejfere una volta ricoMpenfate , v 
giovare in qualche modo dncbi ai colpevoli ? E 
avendo uria taU fpetan^a ^ quantunque noit così cef-' 
ta , come quella è de' Cri/iiàni , perchè non potea- 
ùo prenderne qualche naturale conforto ? Q_ucfta c' 
la rifpoita , che date a' miei argomenti; 

XXVIIL Ma Sig. Zanetti ftimatiflìmo ^ la- 
Iciate che io lo ripeta : tutto quello che ha egli 
a far mai cna gli Stoici? Poffibili:, (non vi of- 
fenda una frale, che, fcnzS ch'io me né ofFem 
deffi, ufafte voi, con ragione molto minor del- 
la mia ) poflibiie , che non vogiiaie ancora ri- 
cordarvi,' che la Quiftione , che fi agita, è fol- 
tanto i t<e la Filoroira Stoica fia capace di fini- 
limre ì Momenti della vita infelici? Ecomc vi 
{(erfu^dectf clic potelTcr gli Stoici prendere qual- 
che ztìc^ótta dall'idea d'una Frovvido^zd^ t à,t 
fina fperarda nacurale d' und Vita aweHiA ftf 
Voi Hd&confcfTate ch'eglino facevano lénzai df 
£E(c ì Se que/fe Qutfliòni loro poteatì parer helU f 
itM parer neceffarie ? Se neppure fi potevano acceìf^ 
gerì dell' efiften^ di Dio? E fe gli Stoici aveìri 
tommeffa alcuna culpa Vorrete Voi che' (t iltf 
foSèrO pentiti ? Ma quella farebbe fiata urid paH; 
flone^ che non' poteva ih loro cadere .- Per ti* 
fere in qusJche n^odtf felice' dell' altri vìta^ al> 
Jorchès con:im«ffii atcuttit «olpa i flOif baflat 
M6f $me delld òiUtì m>rMf dttoai ^ the 



P^a4à ^ ^4Ìe^ «f<>4'i C' eeipiifoti; comt ori 
^iiccyflt^. §jp. Z^Qqttì idìo , ni ciò vi avrà piai 

àv^rfì dinid|l()ato i ed ottenmq ijeIU..cqnlmefl'^ 
Colpa )1 perdpqqi Qr^qam^ avcebÉe pqtufpi und 
Stoico, ptt^ncre ilpR^fenò., fc. [fèopdo i pflpó- 
pj fupi i qcfip.w' dfìver3j o poteva (jinlalidiarlo , 
hon clqyeadqfi cptitrifldre di cófa alciipa, ^er ef- 
fcre la (riHezza una pafliòne? Ùfciccfie, fe fape-" 
te da quello labirinto , che di man voftra vi Tic 
■fé fabbricato. 

, XXtX- Ma voi forfè degli altri Filofofi v.i 
.facete intefo d' aver parlato . Sia cosi . Perc(i^ 
|>erò noa rifpondete alla dottrina , e alle ragio.^ 
ili da me addottevi ^el Gravina , e degli altri t 
thè ce gli rapprefencano tutti quanti Atei , fe 
peiifavano fecondo il Siflema loro; o almeno era-j 
no Accademici ne' principi ftefli della Reliaio- 
ne ? Vi par egli tella rifpolla il portare un ìolo 
tello di Cicerone ( che ben intefoj ;iorf altro vuol 
fignifìcare fe non fe quello che mille altre voi- 
egli aveva inlcg^iato, e detto, cioè, l'animo 
umano: efTere la ileffa natura divina , porzioni 
di T>}o i e Dio fteCfo. ; o^ide altra immortalità 
aye^ t fe(:orldo iai i i^(it( c^; ^u^[a cl^e 
t^OiVafì Si(Ìenu $p}i)oj3ano^ di cui l.ó 
■ b» fevsUatft , e VtM in, qMpfti i^iìcarti apri y 
fi«w ffe^H^tp. di neppjif iarne parpla ) Vip.ai' cgli^ 
ei^, (>el^. ri^flìt « 9d^i'C& ì^A f^la tello di Ci' 
É^roM.*' ^i(i^rent?ffleVt!? èyo^V9Ìc air jiijlmo^- 

1 pirli 
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parli fimpre dell' immortaliti- dell' anima Hia'la jhf- 
fa eertez^ ì ^i^* '">i f" '■^^ parlando , ■ noìi 
egli bene fpejfo parlava , ma parlavano par òoec* 
fua la eaufa , e la Repubblica ; peri diceva non 
^elh. the voleva egli , ma Quello , che iM^tvao gh 
'•affarì-o del Foro , « -dtl SeUato '•? Il Signor ^Mid- 
Metm Uomo Inglefe fra quanti M fimti'maì gia^ 
dìeiejò , ed erudito , che ha fcritio la -aita di Ci- 
cerone per moda , che pare efftre Jiato fiio dime/lieo , 
diftingue con grandifjimd acute^a i luoghi , ne' qua- 
li parlar dovette fervendo *alla caufa , e qttelli, in 
cui volle fervire a fe mede/imo e ben può rOcco» 
glierfi da qiiejìi ultimi , cài- Ciceroni era così prefi 
dagli argomenti di Platone, che non poteva ejfemi 
prefo maggiormente Platone i/leffo . Veramente que- 
fta è una rifleffione faEia a tempo. Sto a vedere 
che le Lettere famigliari fcritte da quell'Oratore , 
ed i Libri ch'e'fece deUe Leggi, e degli Uffizj j 
e intorno all' amicizia , e intorno alla vecchiaja 
( da' quali traflS i pafli , che' dimoftrano it di luì 
dubbio fopra l'immortalità dell' anima ) me lì 
cambiate m tante Orazioni da Cicerone recitare 
nel Fòro al popolo, ed al Senato , e nelle qua- 
li, non egli parlava, ma parlottano per bocca fua 
la Repubblica, e lacaulà. In fecondo luogo , di- 
temi Sig. Zanocti, fe Cicerone, sltorchè vole- 
V2 fervire a fe medefirao parlava con cenezti 
"delt* immortaliti dell'a^itÈa ; .e^diverfamente poi 
àltnrchè, ftrviva al Fò'r^-'fed^' Senato* dunque 
ilForo, e ìt'i9Hfii^v'aoft'iènA'b''p«rrnafi dell*im<L 
' mortalità deH^iasS^', o ht^ dubitavano almeno» 
^ fe cosi' è perete net- I^agtominoaio'VAftfit 
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contro il Maupertuis avete Voi fra oli altri Gen- 
tili nominaci li Romani come permalì col folo 
lume naturale d'una vita avvenire? 

XXX. Ma quefto è un nulla . Dal voflro fcri- 
vere pii6 , e non può fèmbrare , che il Mid- 
dleipa (limato avwè , che quell'Oratore fofle 
perAiafiflimo dell' imniortalìtà dell'anima^ dilli, 
che può , e non può fembrare , poiché imbro- 
gliate alquanto ( fcufatemi ) queua faccenda in 
modo, che un attento Leggitore del voftro di- 
fcorfo non può bene afficurarfì Te di Middleton 
vi ferviate per indicarci un Autore che fu di tal 
opinione; o per infegnarci uno Scrittore , che fen- 
za levare il fentimento vero di Cicerone fopra 
r immortalità degli animi , feccamente , e ma- 
terialmente diftinfe que' luoghi , ne* quali Cice- 
rone parlar dovette fervendo allacaufa, e quel- 
li in cui volle fervire a fe medefìmo; diftinzio- 
re per altro , che avrcfte potuta offervare por- 
tata a favor mio nelle V indi eie del Maupertuis, 
ove parmi d' aver aggiunto una coferella un po' 
piìi concludente, cioè, che non mai alcuno apre 
tanto il fuo cuore quanto nelle lettere Famiglia- 
ri co' veri amici : Allora fe 1' Uomo non fi ve- 
de affatto ignudo , egli à almeno (come volgar- 
mente fi dice ) in camicia ; e però fc Cicerone 
nelle Lettere famigliari ad Attico ( le quali po- 
trete vedere nelle note ftefie del voftro Middle* 
ton } fi moftrava cosi poco perfuafo dell' im- 
mortalità dell* anima; dunque non deefi far fon- 
damento ne* fiori della fua eloquenza , allora 
quando «Uè «Itfc fue, opere, fcrÌEte da lui col. 

E fine ■ 
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ftie di pubblicarle, e^Iì Tcmbra d'accoftarC pilli 
fkl vcEO^ Ma giacché il Middleton cotanto , ccV 
Ae voi dice , fapeva ì feÀcimenti di quell* Ora- 
tore i feàtiamtf .«jùai cofa né fóiva Mi nellib 
XII- dclls viti di lui i ove efaniiriàT ippoftatai 
mente quella matèria: D^biamó femprè ric6rdar- 
ti j die' egli ,■ chè Citeroné era m Accademico , e 
quantunque eredeffi: Und Siato avùntin ^ e quefia 
opinione gli piacejfe mir'abiltàeité , aetf.erit maipet 
lajeiaria ftccome protefid • ad ogni rnOdd credei 
vaia fola come' prabahiie non come certa • effettdd 
che la probabilità iiichiude qualche mefcolan-i^a di 
dubbio, ed ammette i gradi del meno' ammette in' 
fieme qualche Variazione nella Jlabilità del noflrd 
perfuatlimento • così nelle ore mantneoniche i quan* 
do i fuoi /piriti erano deprejfi l'argomento ijìejfo 
non dovette parergli della fteffa for^a ■ ma i dub* 
hj , e le difficoltà prendean /' afcendente , e ciò cht 
hjìngava la fua prefente trifte^^ia , da lui ricevei 
va fi'' con più di facilità^ ^ p^ff* allegati fon lutti 
di quejìa fatta ,■ fcritti nel tempo della fua de/e* 
^oae ,■ quando ogni cofa appo lui aÀdmJa di ma^ 
le in pe,°gio\ ntlC alte-zx? 4el di Gefare ,- td 

eziandio fe concediamo' aver la fae parale tuita la 
forT^ci di che fono capaci ed , efprtfBere tii cbó 
in realtà ■■■voleva allora Cicerone intendere' • pure 
alU fiae nulla pile fi proverà con effe,- fe non cbt 
eaiUehientemente al carattere , ed ai prindpj delC 
^cdàemia dubitò e^i qualchi volta di eià che 
generalmente credette .- Avete udit" if Middlcton 
nel Tello ? Senciielo ora' nella" rioM a òodeftóf 
llcflb Uó^a jD*,gwe(to puerdé efimi, fiipra 14 



Jtellgfon di cicerone , for^a è eòe raccogliawa ed 
ejferviamo , eie i' umana ragione il pììt efihatà 
thè fi può , ben lungi dal fofpendere , e far crede 
re fuperfttto /' ufo , diimfira piuitojio i' utilità d* 
una più elplicica Rivelazione: imperciocché quan- 
tiiH^ue la Isgge naturale , nella perfezione a cui 
da Cicerone fa portata , ferviffe di guida fufficiew 
te a pochi fimili a lui , dotati di fublime intellet- 
to , e di felici difpoJi^ÌBni y pure era fiata tanta 
depravata e corrotta dagli errori , e da' vi^j che 
avevan prevatfo nel genere umano f che non erM 
fcopribile neppure a qaefli pochi s fi non con gran- 
de fatica e Jiudio nè produffe io ejfi alla fine «/- 
tra cofa pih che la fperans^a « non già tur' intera 
ferfaafiònei mentre frattanto la inàggior partt degli 
Uomini t et!Ìandio de' viriuojtt e Confictaù alla 
ricerca della verità, vivevano fem^ la eognirieni 
di Dio , e finita f afpettaxione d' uno Stata futu- 
to : e la Meltitt/ditie d" agni paefe era abbititdoiia' 
ta alla groffhlana idelatria del culto popolare . Quan- 
do noi rifiettiama fu tutto quejlo , non pojjiamo nan 
vedere una fomnia ragione d" effere grati a Dio , 
per la Luce divina da lui dataci del fuo Vangela^ 
che ha rivelata finalmente a' fanciulli f ciò che era 
nafcofto a' faggi / i fenx^ là fatica di ricercare , ed 
il pericolo rf' ingannarci , ci ha -non folamente re- 
citta la fpéran^a , m.i la frcm^^.i d;!la feli'-ità ■ 
e refìci non felitmente credenti , »>.; ere^ì dell' iin' 
rittrtalità. Eccovi Sig. Zanoui flnnatiffimo , il 
fencimenco del Midcileton , non tan:i riguardo 
a Cicerone , quanto riguardo alle confegiiL-nzc , 
air infufiicienza cioè della Ragione , e alia ne< 
: ' E a ceffi. 



eef&cà dì una pììt cfpHcìta Rivelazione per Ix 
]cgge qaturalc « e pcc la certezza dell' itninorca> 
lità dell' anima, Dillingue eali egregiamente la 
jneranza dei pochidìipi Filolofi che per cfTcre 
Speranza puramente umana era una luflnga fol* 
«snto,.e<itiaG un pulla lirpetiìvamente alla fpe^ 
vanza del Crìftiano da lui chiamata intera per» 
fuafione, e certa afpcttazione di un fururo (tato; 
a fa faggiamente oflcrvare Io fpirito accademia 
■co di Cicerone, il quale vivendo alla giornata, 
diccY^a quel che ncU' occafionc gli pareva più 
probabilè_^ ciò clie confcfTava. egli fteiTo ; Nos 
in dim vèvimus, Quodeumque n^rot animai prò* 
babilitate prcu0t , id dicimui , Tufc. V. E &• 
nalmente faper dovrefte, che il Middleton è fa- 
to non poco criticato intorno a quello che ha det^ 
to di troppo favorevole alla Rcligion di Cice- 
rone, del che fe dubicafìe , potrete accercarvenc 
nel Romano Giornale de' Letterati per 1' anno, 
MDCCXLV. E voi ciò non oRante inirutiete 
qui il nome di quell Inglcfe, come fé favorif- 
fe la voftra opinione? Ora si intendo, perchè: 
in quello voftro Difcorfo motteggiate pih d'una 
volta r erudizione, e volete a ogni patto farne 
fenza. . Ella k cerco una buona politica la vo. 
ftra , e fete bene a non intrigarvene . Di un 
folo moderno Autore, di cui una fola volta ia 
tutti e tre i difcorG avete voluto, in votlrp'fa-. 
vorc' far pompa , lì trova che non potete aver- 
ci mi il maggior contrario . Meglio per voi*,- 
(p nèppur quella volta ve ne folle impacciato. 
XX^i Ma com« poi rìufcite in Metafifica ì 
Voi 



Voi Vofcté !h quefti. vdftri \ììfcdrfl fard deftf a* 
mente capire , che in quella valete a maravi' 
glia; e ^ure in Vece d'affrontare , e fciaglierd 
gli afgomenti'di colóro j li quali penfarono t 
che tutta !a Metafifica degli Antichi ridurre fl 
doveffe d alla Claflc degli Atotnifti , o a quella 
degli Accademici e che fé parlili fecondo i 
principj del Sifiema cosi degli uni ^ comcancha 
degli altri , inferir fe ne debba , che non am* 
metteflerO un vero flato della Vita avvenire ^ 
.nel quale ditlribuito foffc il premio alla virtù ^ 
e dato ai vìzj il cafilgo ; Voi ^ diUì j per darà 
un luminofo faggio del voftro faperc in quelle 
materie, tornate ìn campo col vofìro (diròco" 
sì ) Filofófo ut Jìc , che lufmgafi d' un premio 
ut cioè, che non sa qual cofa cficr poffa * 
ci proponete un Uomo, che altra Religione non 
abbia fuor di quella , che gli fuggerifcc la Ra* 
gione, e per pura pitra inavvertenza , fenza la 
minima cattiva volonià» e fenza accorgervene j 
■Venite a fare 1' Apologia del Deifma^ per ciit 
Ora tanto fi tretriadai Buoni, o vogliam direiveni-i 
te a rifpondcrmi tó'princfpj di quella fpezie di 
Deìftì } che ammettono l' immortalità oeU' ani* 
ma , c Io ftaiO di una vita fiitura i ì quali prò* 
priamente fi credónd d* avere per vìa della Ra' 
gione i ndù tantd ima verifìmile e probabile « 
ma una fufiìciente f^ndza ddla Vita avvenire ; 
ed efTendo dallà ragione awìffltì d* ita qualche 
premio che daraffi dopa morte alla Virttt * & 
lufinjgano di riceverlo : e benché aveffer coni* 
mefis. qualche coipa y pure non oflaste fi peN 
E 3 fua- 



fuadono , «he le belle e onorate azioni debba- 
no nell'ordine della natura eflere una volta ri- 
compcnfate , e giovar loro in qualche modo , 
quantunque colpevoli . Io non v' invidio Sig. 
Z.motti , 1' atieftato , che cosi fcrivendo avete 
dato al mondo del veltro penfare. La lode fia 
tutta voflra , 

XXXII. Ma fe n rendono ridicoli coloro, i 
quali ftimano fnervata abbaftanza un' opinione 
per ciò foltanto che propofta ne ven^a una 
contraria; quale applaufo vi meritate Voi ora , 
che nell'impegno, in cui fiete, di fare anari« 
l'pofta , pretendete di fcioglìere le mie obiez- 
zioni col riprodurre quell' ifteffo voftro ftntii. 
mento, che ho combattuto ? Non ho Ìo forfè 
baflantementc offeryato ncHc Vindicie delMau.- 
pertuis, non poter fuf^flere un Siftema dì Reli'. 
giohe ben legato, e perfetto, fe non fifcioiga- 
no tutte le aiiKcoltà , che fi prefentano alla 
mente* cofa che un Uomo, il quale altra Rc- 
lioione non abbia falvo che la fuggerita dalla 
rai^ione, non può fare? Non ho io a Voi 0i 
bièttato che non fi può piacere a Dio, fe non 
fi opera fecondo la di lui volontà , e che que« 
Ila faper non fi può col folo lume della nortra 
ragione, la quale fi fa fchiava, fenza avveder- 
fcne, delle paffioni , de' pregiudizi , e del collu- 
me, allorché non è guidata da una norma piii 
certa, e più ficura? confelfando lo fte(fo Scnc^ 
ca : inter eetera mortalitim incommoàa hoc efl cali- 
go mentium'. net tam nfcej^tas erraadt, quarn er- 
rfrum amor ì KpQ Ilo ìo fattovi vedere j chf 



un3 Iteligiofis » h quale, non fofse .appo^iM 
fa, chn al pto^ajiile, e al yerifiinìlc , non fa>i 
irebbe clic .una lieligìooc t/feeademiea t wa Reli« 
gioBC che non perlugderebbe ipitelleitto , non 
fnoyciTebbe ]a volontà, e c)ie lafcjeFebte VVo^ 
tuo incerto d^Ilo ftato fuo futuro ? Non v'ho 
io abl^ftfip^s ^moftrato, che la Ragìpne , jiel 
^ifordine , in cui è Hata ridotta dal peccato , 
^ molto ofcura, e di tenebre ripiena ; e ben- 
ichè pofTa iflruirci d' un picciolo numero de'no* 
fìri doveri , troppo noudinicno è maggiore iL 
numero di tjuelli ch'efla lalcia per fua incapai 
CÌià, che ignoriamo ? Vi ho pur detto , nìuno 
poterli lufingare, .che Iddio GiuftifTimo , e San> 
liflimo voglia dimenticarli del difordinc, che i 
Peccatori hanno introdotto nelle Leggi della 
Natura colie cattive loro operazioni , e però e£> 
fervi bifogno di una virtù, d'una forza, d'un 
mezzo, per cui la macchia de' peccati noftri fia 
diftrutta : Che ci fia in Dio quefta volontà di 
perdonarci, non porerfi da noi conofccre fe non 
che dalla rivelata Religione: Le belle, ed ono- 
rate azioni, che dopo il peccato poffiam fare, 
e gli abiti ancora oneftì , e virtuofi- che pof- 
fiam contrarre, s nuli' altro fervire , che a ren- 
derci meno rei , non però a toglierci la mac- 
chia dei delitti già commeffi: Ogni noftra [po- 
teg fopra ciò efl?re arbitraria : il tutto dipen- 
dere dal Decreto libero di Dio; e il confìdera- 
re' unicamente la fua Divina Mifericordia , col 
]afciare a parte la infinita fua Giuftizia , eflèrc 
fina mera prcciiìone obiettiva : Eflere dunque 
. E 4 non 



Bon di maggior pregio fdlartlenMì fria hécetfa^ 
ria affatto ia Rcligion rivelata per potere rpc-* 
Tare la felicità dell' altra Vira, e da quella cer^, 
ta fperanza prender conforto .• Quam Jpém Jicut 
meboram habentas anima tutam, come diceaSan 
paolo nella Tua Epiftola agli Ebrei * quando • 
ali* oppofito la fperanza i cne unicamente fon^ 
data lìa fulia ragione < incerti èoni notìten eft « 
come la definiva Seneca nella fua Dccihia Epi^ 
ftola j e però da non fìdarlene , perchè, com* 
egli aveva già fcritto nella Ottava ; & fera t 
& pifiis fps obUBante dnipÌTUr J e fperanza di 
quefta fatta è appunto quella di cui parlò il 
Middleton ^ cioè una fperanza umana , che in 
queffa materia non è capace di contblarci ^ 
onde ne ho inferito , che un Uomo infeliciffi^ 
mo 1 il quale altra Religione non avcffe , fé 
non fe «juella , che gli fu^erifee- la ragione i 
non troverebbe quella Toftra Terì6inile ^ e pnH 
tubile Tpeiaiifa d un' altra Vita di tanta viràxt 
ed' efficacia , che per liberarli da una prefente 
eltrema jnttjlerabile mireria trattener la pottff* 
fe dair ammazzarfi i Quanti vi fouo mai , che 
Torrebbono piuttofto non cfTcre , die effcre al 
fommo infelici ? e volontariamente darebbonfì 
la morte , fe un pofttivo precetto della Reli- 
gione loro noi vietaffe? Quanto mai difTe bene 
il Marivaux , allorché' fcriffc : Nàtre vie pouf 
ainfi dire, noui eft moins ebere que notti, quenot 
fajffioHt, <A voir quelepui fois te qtti fe paffe dattt 
nStre infiinB la-Jejfùs , on dìfoit qui pour 'ttre t 
fi n' efl pas nmjfain di vivrt gut-te »* </I qtìé 
par 



par actldint ^ue Hout Jhmmt : ba diroit qite hrfqu 
Un homme fe tue par txempie , il ve quitte la vie 
que pDur fe fauver , que pour fi debaVaffeY- à' Une 
ehofe incommódt , Ce ti ejl ^as dt Itti doni il ne 
veut pltu , mais bien du fardem jh' H ^rte * 
Non fapete fbtfe Voi, mio ftìmatìmAioSig. fa- 
noni ^ cht cbtoro 'l qudli don KannO àltra ìe^i 
ùtt ni atcta Religione « óltre quella, th'tflìcoì' 
fa -R^ione (bnoG fbrtnata t legati dalla medefi- 
ma hOn rellano, fe ndn quanto lor [tiace ? im« 
perciocché eglino medefimi ne fono i Giudici » 
eglino gl' Interpetri , eglino efìendono la legge ^ 
l'abbreviano, e tutta le occorre altresì l' abolì» 
fcono , la rofpendono al bìfogno, e l'applicano 
come pili va loro a grado : per la qual cofa 
un infclitiflìmo Uomo ; a cui da pofiiivo pre- 
cetto della Religione proibito non Venga il Sui' 
cidio 1 non crederebbe forfè di . far male alcu- 
no 1 in quello flato , col darfi la morte . Fi- 
nalmente vi feci offcrvare , che quegli ileffì 
Scrittori che noii giudicano necefTaria la Reli- 
gion rivelata per V Ordine , e ptìr i doveri deli' 
Uoma riguardo alla Società , pure necelTarilIì- 
ma la confeCTano per dirigerci , e condurci ad 
lino ftato migliori nella vita avvenire . Quelle 
Cofe che qui in fuccintò v' accenno , ed altre 
molte, che laccio i quelle fono, mio Sig.Do». 
Franccfco, che colle dovute prove ho obiett»? 
te contro un Deifta j a cui Voi penfaie che 
fminuir poteflè i momenti della vita ìafelici ta 
fyetkntif ch'ei s'andafTe creando d' un' atira vi- 
ta. Voi peròVche rìfpondetiC mai a tutti qnefti 
' ar- 



ii^omenti ? che rifpondecc , .dopo averci fattfj 
lanco cempo aciendpre, e con tanta aniìeià, I3 
voflra Replica ? Non altro rUpondete , fe non 
che fiele iin bravo MctafiGco. ne rallegro 
con voi ,. 

XXXiri- A che ferve però quefìa voflra tan- 
ta Mecafifìca, Sig. Zanocti itimatiflìmo ; e poi 
eOer Tempre contrario ai Santi Padri , i qgaii 
agi' Infedeli , che in jjueflo inondo hanno vir> 
tHofameme operato, penfarono bene, che Iddio 
4» pOt^fie per ricopipeiifai de* beai temporaU 
quaggiù iu Ferra, ma non mai ( come sflerìte 
Voi) nella Vita avvenire ? Sant' Agodino in- 
fatti infegnòi, nella Lettera V. a JMarcellino , 
che Iddio con tante vittorie, e tante- conquida 
volle rimunerare le virtìi civili de' Itomaaì , 
ma non s'immaginò giammai c[uel Dotiior San^ 
to, che a ijuelle corrifpondere doveffe unqual« 
che premio dopo morte . Voi fcrivefte altresì 
nel voftro Ragionamento a pag. ^7^. che i Gen- 
tili ^ i Romani^ i Grcfi, gl' Egi^J, gF virabi , i 
Caldei , t faatp altre. Nazioni , le quali niun lih 
me ebben^ fi pm,Ji epitllo della Ragione , pure 
pfpettanm un'altra tvita- eppure lo ileffo Sani* 
AgoRìno nella Lettera 137. a VoIuCano fcrilfe 
in quella guifa: J^hkt tnme extraneus idiota, vel 
abieBa muliereula non credit immoti alitatem ^ 
mta>»qite futuram ? Quod apiid Graeos olita pri- 
taus PherecideS .A^rius tutu difputaffèt, PjitbagO' 
ram Samium illius difputationis nevitate pmno' 
tnm ex atbhta in Pbiùtjopbum vertit . Voi vo 
lete 8 pag. 4i <intm. yoAro Secondo Difcor* 
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fo', che i Filùfofi poteffero concepire qualche nata* 
rale fperanra; e come era l" lor virtù di un or^ 
dine naturale, così lujìngarfi <f un premio, il qua^ 
le fo^e dell' i/lejfo ordine • c Sant' Agoflino nel 
lib. IV. contro Giuliano, che celcbn/va le vir- 
tù naturali dei Romani al cap. 3. n. zó. così 
fcriveva: <An forte & ijìis , qui exbionsrunt ter- 
renie patria Babylonicam dileSiìonem , & nirtutt 
civili-, no» vera , fed ■verijimìli , a^rmoniùtis, vel 
htimana glorix fervieruttt , Faùriciis ■viàelicet , ^ 
Regulis, & Fabiis, &■ Supionibus ^ (irCamilUs, 
eeterifque talibits , Jicut infantibus , qui fine i?a~ 
ptifmate moriuntur , provifuri eftis aliquem locunt 
iater damnationem , regnumque cctiorum ? L' ave« 
te fcn(ÌFo gant' Agoftino ? I voftri Filofofi dun- 
que avrannq fperaco d' andare al Limbo . Vci 
volete finalmente , che col Iblo .lume naturale. 
polTa gvprfi. qualche fperasza d' una felice vita 
avvenire; ma San Tommafo ne} Lif). JV. cor< 
tro i Gentili al Cap< S4> fcrìflè tutto il contra- 
rio in qu^fl' aurea Po^trìna : Offinfa Pei hom 
emfeìentitfttt JèaAens per pepfatim' , fid^fiam aeee* 
dendi (td Dfum ammttit , ^ike ' neceffaris efi ad 
■ beatitudinfm eonftqmndam . v4d hoc autem qaod 
homo a amfiietttia offenfe praterite fiberetur , «- 
portet quod -ftbi de remtjfione offenfa per Deum 
conflet .• non autem per certitudinem conftare po^ 
te/i , nifi a Deo de hoc ctrtificetur ; conveniens 
igifur fiiit , ^ humano generi ad confequendam 
ieatitudinem expediens , quod Deus fieret homo i 
Ut Jìe remijfionis pescatomm eertitudinem bumanum 
gtnui babtm per bominm Vtum • Se non puà 
dun- 



dunque il Voftro Filoftìfo Svèré col (ab loto lii' 
me naiuraU quieta tuttavia la col'cìenza ; ni 
ba niente più che una incerta Infinga ^ chepol' 
fan'eOèi^li rimeffl t [feccati; quale da così po' 
co trarrà ragionevol conforto ?. Non pìii cerca-' 
mente di quello d'un Uomo abitualUience am* 
malato , che fentcìido tuttavia dentro di 9% il 
principio, e glì effetti dei fuo male , andereb' 
oe fperando di poter forfè guarire , ma molto 
più temerebbe di non doverne guarire. Qiietla 
tenue fperanza perchè accompagnata da un mag- 
giore, e più ragionevol timore, amareggiercb' 
be ogni fuo penficro, nò potrebbe apportare al- 
cun lollievo alia infelice condizione di lui. 

XXXIV. Avendo ioicritto nelle mieVindicis 
che la falla Religione apprefTo il commune de* 
Gentili facea te veci della vera, riguardo all'ap* 
parenza almeno di certi fommi Capi , avvifai 
ancora, ch'eglino avevan' in ufo ceree loroEfpia* 
zioni , per le quali fi andavano in nome de' lo* 
ro DÌ! lufingando di lavare le macchie de'pec* 
cari , ond' eiìi altresì , a motivo della Religio- 
ne, benché falfa , poteano in qualche modo con' 
foiariì colia fperanza d'una vita felice avvenire: 
altrettanto però non poteva unUomo^ il quale 
altra Religione e fperanza che quella non avef- 
fe, la quale dalla ragione fuggerìta gli foffe: e 
a^iuniì per conferma che tutte le falfe ancì' 
che Retigtoni non-, erano che tanti Scifmì , c 
unte Sette , ed Erefie della antichìffima vera 
de* primi Patriarchi; Voi Sìg. Dottor mìo vene- 
jntiffimo, a tal parlare vi prendete -^fì gìuo« 
co 



co df quelU mì^afierzione > come fé fotte mÌA 
veramente*' fenza riflettere, che oltre effaecr» 
fa ftata provaia da tutti ì SS. Padri , da due fa- 
coli poi e mezzo in qaì è flàia da tanti e tanti 
Scrittori di tutte le Communioni , in mille, e 
mille maniere , e tanto replicatamente confer* 
mata , che aon fo capìre-eòme pofla gìugnervi 
nuova, oquando nuova non vi giunga, nonfo 
capire come abbiate coraggio di meiterla come 
in burla , ne vi mettano rifpetto que' fammi 
Autori , che 1' approvarono . Nè fono già elfi, 
alcuni pcfanti , e laborioiì Eruditi, ma coloro, 
de' quali ve ne ho data una breve lifta nel mio 
Libro, e cento, e cent* altri fe ne potrebbono 
aggiungere, Giurepubblicifti , Filofofi, e Mcca- 
fìfici moderni , dotati d' acutiffimo difcorfo , e 
di grande fpirito, nè dì difcorfo unicamente, e 
di i pi rito , ma in oltre di eleitiUìma erudizione, 
fenza ia quale e fpirito e difcorfo fon fuoco di 
paglia , fon razzi matti, fon borra. Voi però, 
a quefto palfo arrivato, non fo ben capire qua! 
efTcrc vi vogliate fe Logico , fe Metafifico, fa 
Erudito , o pur nulla ; perchè in qualunque di 
'Quegli afpe^ti fcmbra che facciate (lafciate eh* 
IO Tdica] una cofoparfa, che poco Vi onora, ' 
e al Toftt'o credito idifcQnviene. Sentiamovi ua 
momento. A pag. jz. di quefto voftro Dffcor- 
Ìbfat« coDofcere che nel mìo Libro abbiate fco< 
perla una maifa filqfofia a vòvtrfcìo , taiito iict<( 
fellivo} e ameuo nel vollro zt^om^iate. Scrì- 
vete, pncanto in quefta guifa : p^o ttbbm- , 
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P. ^ttfaldi, il quale dopo aver detto mi paragra^ 
fa XXI. che tutti i Popoli quanti ne furori mai eb- 
bero per certijfima la vita avvenire : populos otnni- 
no omncs certiffima gavilbs fuilTc futura vìtx 
Cognitione, appena ttfcittì di quel paragrafo^ ve* 
ntndo iti fegotnte ^ narrd iofio di certi f^ia^iato- 
tri, é quali stteflano avef irvùaii dei Popefi f eèe 
niente ne fapeiiaaa : nit adhuc 6t futuro Seculo 
cogitante.'; . E tantit fd eonttf del tefitmómodi to-i 
tejti fuoi Viaggiatori ebt Jòpfd vi Jltlnlijcé mi 
argomento, per cui • c9ncbiUdé ^ che fe alluni Pe^ 
poli noì% hanno notila alcuna della vita avveni- 
re , ne figue , che tal notila non provenga dun- 
que dalla natura j che è come fe uno dicejfe ; ha 
dei popoli che niente fanno della Cicloide^ dunque 
non può provenire dalla natura ta toMoftàll^ deU 
la Cicloide . E qual cottfiifioni di difierjii Ji i 
quejla ? Gli Uomini ebbero cognizione teriifftmé 
della Vita avvenire pel confenfo comune di tut- 
te le Na^joni però fono alcune Nazioni ^ ché Men- 
te ne fanno j dunque tal cegnixjone non dee potet 
effere provenuta dalla natura . Chi faprebbe rad' 
dri^are così fatto argoménto o per confermarlo, a 
per rifpondergii ? Niuno Certamente : Ma a bell'- 
agio; bilogna m primo luogo vedere, feiolìa, 
o jjur fiate Voi , Sig. Zanotti mio, che corr un' 
po di mancanza di memoria, con un tantino 
d'artifizio, (per non dir dì matizia) C pià al* 
fai di {travolto raziocinio, abliìate KirMiato co' 
tefto ai^omcnto. 

XXXV. Mi darefte per avventura Ffiifehza , 
3%. Dottore mìo geotili&tfa , die io cdpf^. 
■•- ■ ■ <[uat- 



quattro parole di quel mìo paragrafo ? Le pa-, 
fole fon quelle : - Si eertum ejì , PepUlos amni- 
no omnes certiffima gavifis fitijfe futura vita 
gnitione i «eque hanc fot certo naturali Inuline -pa^ 
tuerant àe^equi; ita^ué {onfeqams de&et ippft 
iuBi d RHigime atespiffé ; pnefirtim 'qUutti ma' 
Rxliffhms eàpità perfiiafiònem Ulam òtmti nsMe- 
raverint ; fuiiqué ita fìiàults protà/erint ut ito» 
a mente i & ratiecinio^ fed à Sacerdotikvs i A&^' 
jorìèafque fuis j eandem illos derivajfe mattifefient* 
E ciò vi provai col farVi vedere f che quadra 
dicevano i Gentili intorno allo ftato ^ella' fu^ 
tura vita,' era tutto compoflo d'inimagini^ di- 
rò' cosi, determinate , e di idee prodotte dal 
racconto altrui, non già dal raziocinio ; Fattd 
poi quefto nel paragrafo XXlf: cfie vien dòpo, 
così ferivo: Evolvat revera, practariffimui Za* 
notttts , veteres omnts recent lorèfqus Hijlerìay f 
evoluat omnium Volumina itinerr.tomm , ferioqae. 
perpendat quid UH futura referant de [^ìla tot 
apud Genies o/m , recenfque detestar .• Sane , aaV 
Mattone^ ■ ihvtniet ^ Ittmitii qilident naturali pradi^ 
tas / '■ alitptibus taraeii fi credimui itineratòrièui , 
nib a&bt^ -dé SxmU fuian eàfftantes / terfiffi^ 
mUttii^Ki'ffaìlimuf i hditSant.i pétpdfionem iìltmi 
d nxtitV ma wifÀaft ^-im^ fi Orientalibus dips- 
fntii ■feriàà-^-i gtfi ftópinqtiiores vera origini tU 
liUs. pògHtMti fuetti &'Pafriarchayum doUvtnam, 
dddHiiìiblu iìtei- iaierfperpnf , ad/efvai>ere ,• eofi 
Jent Aifktiei' Ha fuiitrie fflatam vit^e 'pridkltntes i 
«r « 'JBéeàelatìtne- ^ Tràdìtime , àtit àò eà\ ^tè 



ftum manifsjht. Ora^Sig. Zanotn garbacìffimo , 
efaminja'nio alquanto qucfle cofs . Perchè mai 
eicate fokancb le parole. : populos omnino omnes 

- eertiffima gapifu fmjfe futura vita cognitione , e 
non vi premettete come nel mio Tefto , Si 
tèmim eft? Egli era necelTario il premecterlo -, 
perchè io intendeva coìi quelle parole di mct> 
tere in qualche dubbio la franca afTerzione del 
Kagionamento voftro allegata: I Gentili, i Ro- 
mani , i Greci t gli -Arabia i Caldei , e tunte al- 
tri Na^oui , le quali niun lume ebbero , fi non 
fe quello della ragione , pure affettavano un'altra 
Vita . Perchè > dico , mi troncate il periodo j 
e con quale autorità (per non dire di più) mi 
voltate una Fropofizìone ipotetica in afìbluca ? 
S'egli è certo per una parte ( io diceva ) co- 
me da Voi fi fupponc , che tutti que' Popoli 
afpettarono una vita avvenire ; e fe dall' altra 
non poterono perfiiaderfi ad al'petcarla per for- 
za del folo raziocinio , a cagione degli argo- 
menti eh' io aveva addotti io contrario : e per- 

, chè , al dir di voi medeGmo » gli fleffi Stoici 
«eMDMqa fi fotevm» atevrgert^ che. v'era .Dio ; 

. e molto pìh perchè dal mctdo » col qu^e co' 
loro parlavano del fiituro flato, che lì afpetta- 
vano, fi fcorge t che la loro fperanza proveai« 
va dalla fede , che davano alle loro Tradizio- 
ni, e non già che aveffero fìlolofato su queftot 
punto^ dunque io n'inferiva, dunque male aiw^ 
gomentate, .Sìg. Zanotti , allorché 1' ofHnione , 
e la fpeniaza di que'PopoJi l'attrìbiùie d fola 
hm» mtiu^e . Dinnù un poco r ^i»! &lla<;ia 

. "* ITO» 
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trovate in queflo argomeoco ? Abbìani forfè a 
ricorrere alle Summole } Bifognava riferir giu- 
fte le mie parole, e riferirle tutte j ché allora 
non vi farefte formato un argomento a voftro 
modo, facendolo credere per mio. 

XXXV [, Andiamo innanzi . Per confermare 
il mio affunto, io dilli, che fe leggiamo i Rac- 
conti, che ci vengon fatti de' Popoli a noi lon- 
tani , trovcrannofi dei Selvaggi , che nulla fanno 
dell' altra Vita, aliquibus fi tamen credimtts Iti* 
neratoribus (efpreflìone, che a nìun' altra Crea- 
tura del Mondo, fuorché a Voi, mio Sig. Za- 
netti, avrebbe mai fatto credere che tanto fac- 
cio conto del tejiimonio di cottjìi miei [Piaggiatori ) 
ma per lo contrario , fe lediamo le Iltorìe dei 
Popoli tutti d'Oriente, che furono Colonie dei 
difcendenti degli antichi Patriarchi , oppure di 
quegli altri Popoli , che Colonie furono degli. 
Orientali fteffij noi vi troveremo radicata la 
dottrina deli' .altra Vita , in modo però che Si 
fptrà .facibiiente conofcere , non eScse fiffatta 
Q^inion^ prtth d* 'e£(i un effetto della medita- 
zione , e diel raziocinio , ma piuttoflo MI rac- 
conto de' loro Maggiori , c della fede che prei 
ftavano ai medcfimi ; in quella guifa appunto., 
che tanti altri collumi confervarono , e tanti 
riti , e la memoria dì tanti fatti , che ben* in- 



degli Uomini dotti, fcorgonfi altro non effere, 
che la dottrina, e la ftorìa, febbene alcuna vol- 
MAitterau, degli antichi primi Patmrchij da* 
quali cucci. 1 Popoli ùiao difceG. Qiiiiuli di b«l 



icfi da chi ha le lii 




ha letti i Volumi 
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nuovo ne traflì argomento, che flllà Religione 
femprc deefi ia cogniziane, che gli antichi Po- 
poli ebbero li' uno flato avvenire . Ditemi di 
nuovo: Vi par egli raddrizzato quell'argomen- 
to, che cosi ftorpio vi parca? Ora poiché Ì'ab* 
biam raddrizi^ato^ o per dir piìi vero, compenw 
àlito i e riftrettd, come fe nC pdtrà accorgerti 
ehi ciecd non fìa , veggiamo fe lì peflfa con-> 
fermarld con quaniò ^{ifunto VUi àìtt ili gUe* 
Ito Vdfóo fecondo' iKfccftfa ^ Voi Vólete « clftf 
UH Uomo iwirstd- àil latAi natUfalfe dèlld Qa* 
te ài dn* alti-a Vita $ ptìSsk àvtté iitìi gualche- 
verinnlils j é probabile f[jefanèd, thA le bellè i 
€■ onorm Meloni dì lui polTuid if^fe ^ìcoui^if- 
fate dopo morte con un quatché tttimìoj hih* 
chè non poSi detéi'itelilar « fie rip«r«-4»al ptH* 
mìo 6 Ga; nletlfMy cU emelsde^ iHai^ fcrìvets 
Voi a pag. cBe an premio , o uit cafligo ché 
afpeftift ^ non poffa movere ni fperanza , nè timù- 
n , falvo fe non fi fappìa di qital manièra , # 
forMa égli fia? Non b^a égli -, che H ptimio fi, 
prtfeati ali 4ninto i eóiné pfmio j pei' iffeté oggi** 
io dilla Speranza ? Chi è ehi non tèma una pe^ 
m Minàaidtagti , quantunqtìe non Jappia qual dtÒ^- 
A» ejftre ? Ma cosi è ; Tutti i Popoli , de' 
qoali ' abbìaniò qualche cìrcoftanziata notitia ^ 
ncm ìfperaviino già ùrt premio , nè temcvanri 
Hil caftigo , che non credeffero di fàperc di qua! 
forte é maniera effi folTcroj tna, come ho fat- 
to vcdef nel mio Libro, parlavano dello ftató 
della Viti futuri Coà èstérminatj! ÌBlitaagìhÌ t 
idM; £ sM&iTanÒ ìttcefi detlit gtelìtà del fm 
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mio i e del calVigo ; né alla ragion loro quellé 
iiòiizie dttrìbùivano , ma .bensì alla, loro RelÌJ 
fidile:' e. iìs tutnvk non mi credei j l^<:t^ 
jl bravHfimo Gefuiia Lafltau' fòpJ'à ìcotluniideA 
gli Americani ; e può éffere che prendiate una 
gualche giufta tintura di cbteflc cofe . Dunque 
dalla Religione ^ e non dalla Ragione era un 
tal dogma derivato . Dato dunque Ìl comune 
confentimenco de'Gentili .incorno alla futura vi- 
ta ^ de' Romani , voglio dire , de' Greci, degli 
t^raòi, e de' Caldei (come Voi fteflb accorda- 
te } e di tutte le altre Nazioni , che viffcro in 
ordinata Società ■ alle quali aggiugner fi debbt> 
no l'Ebrea^ taCriftianaj la Turca, c tant' altre 
mokiflime Popolazioni j pare a Voi , che l'ari 
gomento i che dal confenfo conforme di tante 
Nazioni e sì riumerùfe è civili fi pub trarre; 
felli pregiudicato, o alcun poco infievolito dal 
non conièhlb di alcuni Barbari , che nulla fep- 
pero di rat vitali quali daque' medcfirai Viagi 
giatori, che he raccontano l' ignoranza inlorad 
alla Vira avvenire , ci vengono rapprefentatì 
piuttofto come Bruti in umana forma, cHe per 
Uòmini "dì ragionevolezza dfltatì ? A me cèrta- 
mente hon^^'arc; . . 

XXXVII: MdLTissilHl gmd' Uomini 
aSitVAOÒ così peitfaco i t le aitto'rìcS ài alcuni 
iie addufli; ma Vdì mi dite ^ ptrg. cHe coi 
fi facendo y -moftro cdnie iò Sa i male argo^ 
^entacdcf , erudito . Non •ud meglio il diri 
( co^ fedite a fcrivere ) ci>e Ha queliti Jòvramt 
td tt^atitòile ^tivela^one , the vbbe ^éaao , Ae- 
F 1 mia/i 



r'vajfe una incerta ed ofaira voce , la quale poi 
fparfa fra gli Uomini , gli ammonire .diW. ijainor- 
talìtà deW^^nima , di cui pofcia ja. r,agim nata- 
ralt gli psrfuadeffe ? Perchè altra è- ai^ifar :gli 
Votaini, altro , perfuaderli . E quindi è , che i Fi- 
lofofi dimo/lrar. volendo la vita avvenire , non mai- 
fi contentarono del eofffenfo delle NaT^ioni ■ ma, 
Jempre vi aggiunfero altri argomenti i Così pcn-, 
face Voi, Vìrtuori0lnio Sig. Zanocti ^ ma pri- 
miefamcnte permettetemi di dirvi , clic Vgi. 
noB intendete quello eh' io icrìlit , pprchè ( eoa 
pàce vòftra ) non intendete di . Quelle .cdfe . AU 
]orchè portaC per ai^omento il comune con* 
fenfo degli Uomini , pcm s' intende il comun. 
confècfb dei Fìlofoiì , tna bensì quello delle 
Kazìoni , e de' Popoli . Da quando, in qua L 
Filofofi.fan Popolo? da quando in qua il Popo- 
lo (i cura de'Filofofi? Erauo ftaii tutti a fcuo* 
la Quc' voflri Romani, Greci, Egizj,. Arabi , 
Caldei? Avevan tutti lette le Opere de' Filo- 
fofi ? Oh /dite Voi, pag. 5Ó. del fecondo vo-. 
ftro Difcorfo , Qiiaji _che le for^e della naturai 
ragione debbano miftirarfi dai penfar/ienti del Con- 
tadino , e non da quei del Filofofo , e non fi fap'. 
pia , che i Filofofi fiegiiono la ragione , il volga 
poi fiegue toro. Lo dite voi , ma non dite ve- 
ro. Il volgo tanto poco fcguiva 1 Filofofi , che, 
come provai nelle mie Vindicie , neppure vo- 
leva fentirli parlare d' Agronomia , e bilbgna- 
va farlo, di nafcollo , perchè il volgo fpfpetta-. 
V8 , che dalle OlTervazioui Adronomlche ve- 
niiflc lefa h libertà , ed il poter degli Dei , 



Quando vuolfi difcorrtìrc dà Sa^Io di cmcft« 
cofe, non bifogna , Signor Zanocti mìo , farlo 
alla pedahcefca, e da icolaro ; bifogna rificttc- 
rc, c medicar fopra i fatti ; e quefta è qucUa 
erudizione provante, che Voi non fapetc dillin- 
guére dalla materiale, dirò cos'i, ertid[zioiie ; e 
però fattone un fafcio d'ambedue, focco il iio- 
hie comune le difprC7,zate ugualmente con ma- 
hifefta ingiuftizia, per troppo coraggio di alzar 
tribunale in cofe di non vollro fare. Maaché 
.fitrvc ricorrere agli Arabi, agli Egizj, alleNa^ 
zioni_c Popoli antichi, quando abbiamo le co»* 
Se in'fclTe fotto degli occhj ? Di tanti , e tanti 
-nìllioBi d'Europei, ditemi, qual è delVol^o, 
.che creda l'immortalità dell' Anima* e la Divi* 
■oa Provvidenza., a intenda ^ così credendo i di 
Seguire i Filofofi, ò antichi , o pioderni ? Cerpa- 
mente di dieci !mila perfone due, o tre ne in- 
tcfero appena i nomij e di coloro ^ che i nomi 
ne fanno , quanti non ne avranno mai letti 
gli fcritti j 0 letti avendoli , non gli avranno 
.capiti; o capiti , anzi che feguitarli , lì faran- 
no rifi di chi li compofe? In materia di Reli- 
gione è Tempre di gran pericolo appreflb il Vol- 
go il dir cofe nuove , o Ìl riprodurre in nuova 
forma le vecchie. Fin nelle cofe o di vana , o 
di corta divozione foifrc con difpetto , e. con 
.ira d' cITer corretto, c non capifcc ragioni , e 
qualche volta non tollera autorità. E che fa egli 
di Filofofo , o non Filofofo a confronto della 
fila prevenzione ? Riducéteui alla memoria co- 
inè aAdà'ia Accenda per trecent' anni allorché 
F 3 nac 



^ac^ue^ e -& piantò la Religione Criftlana, coti 
tiitti gli ftupendiffimì miracoli , con tutta la Ipof 
cìalìffima alìifténza délL' Altìffii^q . Non Jì prq^ 
multava forfè una Morale, oprrirpondente ai pìk 
puri lumi della ragione? Non erano e iublìmi 
Teologi , e Filofofi perfpicàciflìmi' ì protnulgaf 
tori 1 e difenfori di quella ? Era forfè per li 
foli Miflerj noftri , che non lì volevano dal 
Volgo fentir cofe nuove ì Potevano dunqus i 
Voftri Filofofi feguir la Ragione quanto piik 
loro piaceva, che il Volgo farebbefì femprevor 
luto tenere quella Religione, che avea ricevuti^ 
da' fuoi Maggiori : e fc il Volgo di lance Nazio- 
ni , come Voi confefTate, credette l'immortali? 
tà dell'Anima, la credette perchè cos'i dalla Re- 
ligione gli veniva infegnato ; e non per rifpet- 
to de' Filofofi , che 1' aveffcpo pubblicata con 
raziocini dal Volgo non apprelì , e molte volr 
te perciò fchcrniti . 

XXXVIII. In fatti , fc degnato vi folle di 
fcorrerc piìi attentamente, di quel che moflrar 
te d' aver fatto , il mio libro , avrefte veduta 
trattata qucfta materia con qualche diligenza j 
ed avrefle potuto altresì conofccre , efler very 
quanto affermai, che ì FÌlafoft«^onido pcfifs- 
vano col comune , e rmiàrdavtiiD il confènib 
delle Nazioni , allora abbracciavano ì Softitnì 
iZtik della Religione, e .-ricpu^mno laProv* 
viamza 'd^li Dù , e la Vha avvenire : Mafit- 
bito che volevano col fòla lor lame waturale 
h^ol&rB neirabiflb della Divinità, nell' infini- 
ta fua Natura cri vaoàa col quelle le co& 
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tutte ha prodoae t e nello flato delV antoia dot 
po morte ; allora cadevano in errori intollerap 
bili , credevaup eterna ed infinita la materia , 
immaginavano un'anima mondiale preflb a por- 
co come gli Spipofiani ; in quella faccan'o che 
fi rifondclfcro , e confondeffero , e fi perdeflero 
le umane j e -fimili ali" paradofli foftenevano , 
pfe' quali venivano realmcnce a diftruggere la 
Provvidenza , e lo ftato avvenire . Se di ciò 
tuttavia dubitate, fentite i Filofofi ftciTi, i qua- 
li del loro modo di pcnfare favellando, non ti 
fo torco, fc ftirao che ne fapefTero più di Voi . 
Nelle piìf calde ^ t focofe difpute , fcrlffe nella 
prima Differcazione Maffimo di Tiro , nelle 
comrwirfìe , nella diutrfità àè fentimmi , cbe 
regna fra gli Uamini , fi end» tré nmt oftatttt 
una legge , ed una Dottrina t^lmtatt fiabUit» 
in tutta la terra, enervi doè un Dia Ra , e Pa' 
drt univerfale , ed effervi piìt altri Dii , figliuoli 
Ai quefto Effere Supremo, i- quali regnano con ef- 
fi lui . di è quanto confiffano non Jhlamente i 
<imii mM i Barbari tutti ancora , gli Citatori 
Mia terré fema» e delh Ifih, i dotti, egeigno- 
fanti , Cicerone nella prima delle Quiftiont 
TufcuUne provò l' Efiftenza di Dio dal comuu 
£onfentimenio, offcrvando, che quantunque al- 
bani Popoli aveffero de' fentimenti ftravaganti 
■ìnteroo alla Divinità, efli non ottante fi accor- 
«Uvano tutti nell* affermare, che vi era una na- 
tura Sovrana, dalla quale tutti dipendiamo. - 
Pt^aamK mimos avbitrmar tmfenpt Nationum 
-ttmùmt fi:ùffe Cìceroae ed altrcnre,- e ^nel-L^ 



- F 4 




hro privati détte (Xuilllóni7S)fcb1an£-rlQ' cui VtJi 
tendo purè un lacerloeutore che vera fialTc l'opi^ 
nidne deirimmortalità delf anim^', fiosì 1' atirà 
Ji .rifpoAde ': ■ufuBafibia ^uUtem 'ad- ifldm fi*'**''^ 
tiant j quam-^is obtinete , h^i ffptìmU .poffuntut } 
fmd in òmnibus caufis & deèet-, Ó" foiet vi^ir* 
quatnplurimum : & primam quidetii imini *fntigiii^ 
tktr , qua quo propius abtrat ab ortu dtvm» 
fhgtnie i hoc melius & fortaffe;- qui front vera ^ 
eemthat . haqut unum iliud erat infitunt Prifiis 
illis quia Caffos appellai Enniut , tfft in nwrie 
fiafum , ntque exceffu vttg fic deieri hominem , ut 
fimditus interiret . Seneca eziandio fcriffe nell! 
EpiftolaCIII. /«T/tf^itr de immortalitate etnìmomm 
quartre , imo credere. E nella CXVII- Cum ani- 
morUKì de Mertiitate dijjermuf, non leve moment 
tum apud nos habet confinfus hominum atittimert' 
tium in/eros, aut colentium. Un paflb di Socra* 
te , che vale per cento lì può vedere nel Li- 
bro IV.- delle cofe memorabili appreffo Senofon- 
te. ÀriSocete non è meno efprefTo neìLib.XII. 
della Metaiìfiai alCap. Vni. E'neceffario, fcrif- 
fe Platone nel Timeo , che noi crediamo a cole- 
rò , cht' ci dieono ejfere fiali difcendenti dagli Dei , 
poiché ci hanno efft detto , cht perfettamente. C6- 
mfcevano Coloro dai quali erano dìfceft . Non è 
fofpbile il diffidar/i de' Figliuoli degli Déì , ben- 
ché non ci apportine' alcuna evidente dìmoftra^o- 
ne di quanto diceno. Comecché non producono fino» 
ft coft che ad effi riguardano , è cofa giujìa di 
frefiar loro, ogni fede. 'E net Libro Secondo del- 
le -Leggi àimts afirssì . Mif^óa eriderji. i rag^a- 



gfc , che ci Vtn^tA fa»! ài quefie cofe , che Jo- 
no in sì gran numero t e cotanto amiche . Scoti' 
menti erano queftì ancom di Cicerone j com^ 
può vederli nelLìb;!!!. della Natura degli Dei; 
Cutn de Religione agitar T. Coruncarium , P, Sci- 
pionem j P. Scavotam , Pontifices Matcimot , non 
Zenoatm, aut-Ghantiem, aut Cbryjìppamfeqmr j 
habeoqifs C\Lìtlium t^ugurem , eundemqve fapìeit- 
tem , quem potiut audiam de Religione dictntem 
in illa Qratione nobili , quam qaemquam Princi- 
pem Stoicornm . ^ Phìlofopho ratianetn accipere 
debeo Religionis / majorièus autcm nofiris , etiam 
nulla ratione reddito , credere • che era come fe uno 
di iioidicefTe ) io credo queftaj e^uéll'altra co* 
là, perchè così ini ha-iofésoaio ChiefB^ 
E (jnat^ó yogUo, chb bit fieno fpìegate Jvado' 
dai Teologi ddia Scuola 4 AncKe ì Filofra no- 
Ari danno ragione ' dell' efilleAza e degli actrH 
buti di Dtó , e della convenienza delle, Leg^ 
colle di lui fantillìhie idee ■ non per quefto pe* 
TÒ in graxia d'efli noi crediamo quelli , e ub- 
bidiamo a quelle , ma foto fole ( e maflima- 
raentc il Volgo ) per la Religione . Allorché 
poi Cicerone parla della immortalità dell' ani- 
ma , comprova qu'efta verità col foggiugnere : 
ficut fapièntibut antiquiffiìnis placuìs i Apprefso 
Mi nuziò Felice còsi parla un Filofofo Gentile;' 
Cum igitttr Mut fortuna certa , aut incerta natura 
fit , quanto veneraòilius , aut melius t^ntijìitem 
■veritatis majonim extipete difcipliMm, Religiottts 
tradiias celeie, ditSf quos 's Partntibui Mt* .km-. 
^tKS iti tìmeri , ^am noffi fmiliarius , aJefa- 
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te, nec de Nutainibui fetft fnttenham^ fed pria' 
riòus crederà , qui adbue radi ficulo, inipftsmun- 
ài matifiiimf , mmunmt Deet vel faciles Mere , 
W Rpgèt ? Ma quali m* e» ufcico di mente ^ 
che non -ifcrhra' ua -Trattato, ma una X<ecce> 
n >Ui fom'^liare , e alia buona , Sono an- 
tht troppe b1 mio fine , e si bilbgno le au- 
torìtit nn qui Kcate de* Filolbfi antichi » il 
Tiuniero delie quali potrei accrefcere di molto 
^gìne . • 

XXXIX. Se poco fa ho offcrvato , che la 
Dottrina voftra facea a' calci con quella de' SS, 
Padri , adelTo parmi che meno vela ìntendiata 
co' Filofofi antichi. Per verità, che ftrana idei 
i mai la voftra ( lafciatemelo dire con voftra pa« 
ce ) voler difendere i Filofofi Gentili e poi 
Qegare ogni fede a quanto dicono di loro ftem } 
Fróteftan' eglino d' avere fenza caute ragioni cre> 
duco a quanto t loro Maggiori , e i Sacerdoti lo- 
ro infegnato avevano circa la Religione : Pio- 
tcftano , che T Univerfalc confcntìmenio unito 
all' ancichitii era un argomento fortillimo per 
perfuadcrii ; e Voi , Signore , volete che quefto 
univerfale confencimenco gli ammonilTe , e gli 
avviraflie unicamente , e poi la ragione li per- 
. fuadetSe . Ma che } Ne fapece voi delle !or cofe 
'^h di l'oro? Vi credete d'effcr creduto? Io per 
me a voftra difefa ho penfato , che quei Filofofi 
non gli abbiate confuitati fu quefto punto ; e nemi< 
coqu&lvì moftrate dell'erudizione, avete fcrìtto 
a caprìccio quel che vi parve , quel che vi «ovava 
^cfeflé> o quel che creaftc col ToftFc><ufa»fb. 

J-a' 



Lalciatemi aimcn quefta ìoicy che quando pptw 
lo a fcufarvi , io penfo bene . 

XL. Ma come poi avvifati dalla comiincTrav 
dizione rellavan' eCC dalla Ragione pttfuafi dì 
queTommi Capi? Udicc le belle verità, diefcpr 
pe trovare quella voflra Eroina, ia Ragione a'oi- 
tnonica , e avvifaia dal comune confenfimcntOt 
La Ragione perfuadeva Epitelio , che V aniniV 
«iqiatM fofTe porzione 4i I^io» come nel Lib. I. 
C. !■ et la chiama . Plmarco nelle Quiffiotiì 
Platoniche Lib. L fpiega tutto quel Sil^nu , 
Marc' Antoaino Lib. V. §.27. c Lib. XIL 
z6. fi modra dello ftelTo reniimenco . Cicerone 
nei LucuUo, parlando di Anailìmandro Tcriffe: 
fs Jnfinhateia natura distit effe , e ijua omnia gigntv 
fmw e nel Lìb. -L «Sella natura degli Dei at» 
tefta, che Pytbagorat cmfu'tt auimum effe per no» 
turam rerum mmiuta intentum , & commeantetn , 
ex quo noflri animi carperentur . Seneca nell'Epi- 
(loia zp. n Tpiega da fe fteHb quanto balla ; 
Totum hoc in quo continemur , unum efl , tS* 
ZìeHJj &" focii ejm JUmus & memèra . Ecco dun- 
que il Spinofifmo , ecco dov' erano dalla loro 
falla, e debole ragione portati i Filot'ofi, allor- 
ché col folo lume naturale penetrar volevano 
nella immcnfità del Principio delle cofe, e nel- 
la loro produzione , nella quale , perchè nulli 
fapeano della Creazione del niente , forza era 
che andaflero ingannati . Egli è quello il fcnti- 
menio di tatù i pììi grand' Uomini del Secolo ^ 
Legg^e il foio'Opufcolo dell* Abate 0/ri»t, vo!<! 
atf> anche dalla frJiBcde tìxiìlt latina lìnpua dal 



dotto Padre 'ddinoG^fuifa^ ove tl«tM"dtli*^opiM 
nione d^lì anttcKi Filofoll , ìntocno' alla nato* 
n di Dìo ; c trbvcrcEc , che altri flldiarono f 
che r unica caufa dei monda fatte ]a>in&terìa^ 
altri vi aggiunfcro la mente j una cofa 'fte^ 
col fuoco etereo j eflèndò abbaftanza noto, che 
coloro non ufavano le > voci animo , incorporeo , 
fpiriiuale , fc non fe per denotare quel che non 
è di crafia e -grave mole ^ altri fìnalmencc co> 
fiobbcro una vera Intelligenza j ma ftabilirono 
cocterna a «quella la materia , e in tal guifa to^ 
glieVano. dall' idea di Dio,"~l' attributo di Crea* 
core, il che togliendoli, fe dillruggé l'idea . 
Tutti parlavano di Dio , ma niuno di' loro in* 
tendeva ciò che debbe intendcrfi per Dio. On- 
de conclude 1' Olivei , che quafi tutti gli anti* 
chi Filolofi , come anche fcrilse il granGaflcn» 
do, e come anche mille altri doccifìtmi Uomi* 

10 dimoftrarono , furono Aceij Cosi non dee ei^ 
fere maraviglia , che que' Filofofi con tutto 

11 loro medicare , perchè privi d' una guida 
fuperiore» formalfero dei dubbj , e non fapeffero 
a qual partito appigliarfi riguardo allo flato av- 
venire . In quella tencbrofa , e ofcura Gtuazio* 
ne , altri non parlavano della morti fe non fs 
con feijittmenti 4' orrore . Co^ Arìftotele Libt 
I. Moral. C. II. e Lib. III. .Ca(). p. Cosi Marc? 
Antonino Lib. IH. ^. 3. Altri dubitavano fe 
le anime, dopo morte reflaflTcrO, o no* Seneca 
Epill. 6^. Fortaffe, fimoào fapienium vira fama 
tft y recepitqut noi locut dliiu-, -^itef» putamus pe. 
tiiffe, praimjfus «fi. Gli Stoici, al dire, di Laer- 



zio in Zenon. LiU. Vili, riconofcevano le ani- 
me morrali, le quali rolamcnie duraflero qual- 
che tempo dopo la loro feparazione dal Cor- 
po , quantunque parte le faccffero dell' anima 
immortale deli' infinito Univerfo . Che the ne 
folTe , Voi non dubitate di confeffarc, che alla 
ragione degli Stoici \e Quifiioni della Prowidtn- 
il^a , e della immortalità dell' anima potean parer 
belle , non parer neeeffarie pag. xjó. ; e che col- 
la loro ragione non 'fi potevaifo accorgere che la 
feniptterna , ed incomniutabile oncflà fbfle co" 
sofcitrice di fe AefTa, perfetta, onnipotente, e 
cresirice deUe cpf'c .pag. 277. E' egli quello mal 
un refUr colla ragione, perfuafo , di quanto av- 
vìfava» e ammoniva la comune Tradizione? E' 
vero che alcuni pochi colla ragione ancora , fi 
dichiaravano per la Provvidenza di Dio , per la 
immortalità dell'anima, e per altre importanti 
verità , ma avevano lempre in bocca quel!' efe- 
crabile Se , e Porfe , ed altre fimili frafi , le 
quali denotavano quanto foffero nel giullamen-. 
mente penfare vacillanti ; della qual cofa io al- 
cuni efecnp) vi accennai-nel libro mio , e mil- 
le altri ve ne potrei mollrare, fe non temefli, 
che Voi , Sig. Zanocti fiimatiliìmo , cominciale 
a credere che Ìo volelìi qui farvi una Polìan- 
tea, e darvi occalìone di far commedia nuo- 
va fulla mia (,la dite voi) erudizione. Mi ba- 
lli dal fin qui oITervato unicamente inferire , 
che non tanto gli Stoici (che. niente dì certo Aa. 
bilito avevano della divina Provvidenza, e della 
immortalità dell' anima) ma ^ue'Fìlofofì altre^ 



SI j ai quali niun' altra Religione , e fpci'anza 
accordate , fe non fe quella che loro fuggeriva 
la Ragione, non avevano alcun ficuro fondamen- 
to f onde nelle maggiori difgrazie fminuire «ci 
ramente poceffero i momenti della loro vita in- 
felici . 

XLI. VEWtAMtì al ^o^to DìfcorfoTerxp i nel 
^tìéU il Sigi ZaHotti ¥ÌJponde alle cofe oppù/ìtgli 
dal Pi •i4HfalJi j prima eifca /' atto £ àttMa^^^àf 
fi fl*0 fp"* t'"^" i py^} ite ptfffhm J^Jir/i dal 
•biUaofi i Qualmente tvftd ^ontfià . Se volete eh' 
ìè vi dica quél che fehcif j< VinuaSffimb Sigi Za.' 
notài neLleggere duefto' vtìilto uUimò Rftgiòna-< 
ttientd i VA' i fehlbrato di fcori^re un giocofo 
Poemétto in profa , tanto 8 leggiadra y e betì ìfl; 
teffuia la finzione j e tanti vi mofltaie àftc ed 
acutezza ; e tanto fdrt bene inventati é coloriti 
gli Epìfod; : é già ncfn efa da dubitarli , che 
(avendo Voi cÌ6 j csnie ^ermi i avuto in animo )' 
bòa dovede riufcirVi a maraviglia , efTcndo betf 
noto a tutti ,- efferé Voi eccellentiffimo Poeta J 
così Latino , come ttaìiano : ma sbagliale at- 
certo ben gravemente nel prendere per fogget- 
to della vollra burlef'ca Fantafìa il Libro mio ^ 
i! qUaie finalmente non tratta che della maggio- 
re eccellenza della Criftiana Rcligioiie-fopra la 
Stoica Filolbfia anche nello' fminuire i isomeritì 
della vita infelici ; le pure { ed eccovi una del- 
le mie folite fcufc a favor voftro ) fe pure negli 
fcherzi voliri rieónofcere fi poffotìo imicl penfie- 
rì t da Voi , come vì .dintaOterò i guùfti cér£a«' 
msakse alEitto « e akerajù ^ 

■ÈtT rt. 



XLII. E in primo luogo, avendo ii Mauser- 
tuis troppo eflel'a quella Ai lui Mallìma , che un 
Uomo infelice fcnza Religione poffa fubico am* 
mazzarfi j ne lembrato cflendomi che ciò am- 
metter fi doveffc , ma foitanto riguardo agi' in* 
feliciffimi ^ Voi di ciò vi lamentate , e dite , che 
di qucfta rcllrizione non può clTere contento lo 
Scrittore Franzefe , il quale io avrei dovuto di- 
fendere i e foftenere in tutte le di llii aflkrzìo- 
ni. Ma a parlarvi francamente, niuno^ che vo- 
leiTe trattarmi con piuflizia , niuno affatto puik 
srcriveridi a tùipk u tlDb aVér fatta ^ ^nei xh« 
obbligato id tioa eri di fatet D&vt mai mi Rfi 
ad ìmpe^iiBtt) ài foUeiiete « e difendere tutte le- 
&flèrzÌoni ad u^a ad Und iil Frattale Scrittore 
Tròvtitete.^!iefto dovt, fe Vi^ Tuiinlo. tds 
AtUDcf piii di Voi era tenuto a bah ÌNcoIparMeàet 
Èosì pel riguardo a tutti cbihuiìe di don aggra« 
Vflrihi cOHtrd ragione , come per nOn lìpretide*. 
re in me pet difetto qtìci che voi pure tvetir 
commèflfoj ma piii grdTeiiteme , e intirt»)iiia& 
falpibftretcide'miei. Nel dìfehder gli Stòici eòi 

iflfc vi fidte portato voi? Òli àvetc foftetìiitìia 

tinti le lof-ò propoGEiOnì piti ftraVagahfi , o ttoU 
anzi vi liete ingegnato di dìfi;ndei-li in quelltt^ 
folamente, che vi è piaciuto? Ìos\, eh' ita ettìtl- 
to a foflenere tutti gli àjfunti del Maupertuis : 
voi nò tutte le affèrEioni degli Stoici* Che giu- 
ftizia fc ^Ucfta ? Moftracetiii di grazia la pàtehtA 
di qucfì^ voftra efenzione ; Voi hbi voflro Dt< 
fcét-fd pHiiK» bt¥ fit Ytéiieé i ihi Stbbtat àb^ 
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biate voluto che la Stoica Filorofìa poteffe fmi- 
□uire i momenti della vita infelici , ciò nonodan- 
te non eravate Stoico , come fingete che io vi 
abbia fofpcttato , che fare mai , fc non che far 
pompa d' avere abbandonati gli Stoici , or d' 1 
avergli impugnati, d* aver lóro contradetto ìa ' 
una cola , d* averli fecondati in un' altra ì E poi i 
nel temo difcorlb volete, ch'io aveffidifefe tut- | 
te le Fropofìzioni del Mau|ieccuisi come fe e' fof- 
&' il quinto Evangelio ; le ^fiece cotanto dì niEìL 
umore , che ncppur volete eh' io vi dia ragio- 
ne dove a ragione 1' avete impugnato ? Io quel 
folo di quello Scrittore volli foftencre, che ten- 
deva a provare, che la Filofofia Stoica non fof- 
fe atta a roiinuire i momenti della vita infelici, 
e che al contrario atta foflc foltanto a ciò fare 
la Filofolìa Morale de' Crilliani . Per confegui-- 
te quefto line, qual bifogno v'era mai che unir- 
mi feto io dovefli neir opinione , che un Uomo 
alquanto infelice , fe fia fenza Religione , pof- 
fa , o debba volontariamente ftibito ucciderfi \ 
V' ha forfè bifogno di provare , che le piccio- 
le pallioni facilmente lì fuperano , non cosi le 
grandi ? Che magna indolii efl fptrara fmper ?. 
anziché per 1' inftabilità delie umane cofe, ogni 
tolte rab il mente infelice può lufingarfi dt cangia- 
re fortuna e (lato , e però non dee abbandonar 
la vita , che è tuttavia cara anche nelle fofFri-' 
bili dìfgrazie ì Può però darh un Uomo a ta- 
le , e tanta infelicità ridotto , il quale , fe la 
Keligione noi proibilTe , non farebbe da mar^* 
viglisrfene fe airivaflè ^ ucciderfi . fi lo ftefla 




Boezio della morte dagli eflremamente mireri 
dcfidcrata ebbe a Icrivere : 

He» , heu quam furda mi/eros avertstur aure , 
Et fientes oculos claudcre fona negat . 
Dall'avere abbandonato quel Franz-cfe , e a Voi 
più d'una volta aderito, parmi ami che avre- 
flc dovuto inferire, che nè per aduìaziòìic ver- 
fo il di lui merito, nè per invidia contro del 
voflro, io m'era pollo ad efaminare la Contro-, 
verfia tra voi , c luì ; ma unicamente perchè 
ferabravami , che Voi una falfa afTerzione con 
argomenti ancor piU fallì foftenejlc 

XLIII. MA' perchè dèli' ammazzare (e ilefló 
io abbia parlato nelU . mie Vindicìe Mauper- 
tuiSane , dirò in poche parole . Pr«eiidevaìe 
Voi nel Raeionamenco voAro^ che fe i Criltia- 
ni nelle di&razie loro coofolare fi potevano cól 
fottomecterfi a Dio, e col penfaf'e ad una Vita 
fi^lice avvenire , gli Stoici altresì confelare nel» 
la infelicità loro lì potevano coll'efercìzio ftef- 
fo della virili , e col fcguire la loro fcmpiter- 
na , ed immutabile onedà. Per ciò impugnare» 
io non avea che a ripetere la tante volte fatta 
interrogazione contra lo Stoico Siflema y e di- 
mandarvi , come mai dunque nelle difgrazie lo* 
ro volontariamente lì uccidevano , fe 1' eferci- 
zio della virtU, ed il feguire la fempiterna lo- 
ro, ed immutabile onedà badava a confolarli . 
Trovai puntualmente la rìfpofta a pag. zji. 
del Ragionariiento voftro, e fedelmente rivoltai 
le parole- voftre in latino . Voi fcrivete ora' 4 
'^g. Sa che amate meglio che fi leggano nel. 

Q vo- ' 




Amico det 



■Vollro mcrico , fi può far meao ? L^ìamole 
dunque nel voftro chiarifGmo volgare . E foprd 
tutto àjfai giovareèèe ad intsndere quella arami- 
rahìle etonrìna , chi ne mofivaffe , come effa le- 
nandù via dal numero de Beni , la funiià , le 
riccòe^!(e , e gli altri commodi del Corpo , pure 
iafciaj]'e loro tanta dignità , c/je meritaffero d' cf- 
fer cercatf dall' Uomo , ed abbracciati . Le quali 
eofe ben intefe , s intenderebbe fors' anche per qua- 
li ragioni , fecondo gli Stoici , ed in qual tempo ^ 
e per qisal modo , po^a , o debba C Uomo acconùa'^ 
tarjl , per cosi dire , dal mondo , ed uccider/i J 
the certo non l' uccider/i in qualunque riodo è «c-f 
ciderjì da Stoico . Catone , che fu , per quanto di- 
cefi , di quella Setta , e con tanta lode fi ammaj^ 
^ , non lo fece , fé no» quando conobbe la fUA 
vita non poter pih effet ^^1^ "* Cittadini ; altrìi 
Hauti nel faeea ; ■mé' eoàofeead» di non poter pr»' 
•Vediri alta Patria ^ proveder volle -alla fua digni* 
1à_f t entdettx'f aikandonat^o la vita , di fegair 
la virtù . Chi k , che non diflingaa CùIhì de fi 
tmoMxvt per trìfltx^ epanimo, volmdo ufctr di 
Iravaglio f dallo Stoico , il qual penfd di farla 
■per ragione, ni vuol fuggir la miferia , che egli 
H&n crede poter cadere nel virtuofo • vuol folam 
VKnte fottratfì alle beffe , vd agli fcherni dell» 
forti/ma , e fi am^ax^^a per decoro d^lla Virtù i 
«^li quello appuntino il vofiro volgare nef 
Ragiofiamento y Sig. Canotti gentiUlSaio? Oi;a^ 
prima d'andare inaanzi,' IcQntienUtevi che.feqr 
fÌ90i» «tt ajuv fiòca di Vf^gir ip auefttf 




aifcoi'fo terzo pag. 83. Mi oppofì al Sig. M 
M'tupertuis nel Cap. V. del mio Ragìonantetica j 
dicendo y che chi uuoh ammaxjarft ^ dts farlo noit 
per impeto , nè per furori: , ma con fedaCo attimo j 
e tranquillo, feguendo ia ragione anche in qttejìoè 
tale effere il precetto degli Stoici . E fi Bruto , é 
Catone fi amma^^arotìo altrimenti f ejfendo Stoict j 
pur quanto fi dice , diedero mal tfempio alla io^. 
Setta i nè fi ammazzarono come dovevano ', Htìti 
è egli queftp un cominciare a far la ritirata j 
Sig.'ZSanoiti ? Nel voflro RagioDamento' Catone 
CD» taoia Itfde fi àmiìa^ ; In quedò Difcorfe! 
otsi tìoa V* importa , fe egli fi ammazloflé 
Stoico , .e» DO i Allora ficuramente lo fece petf 
decorò della vìrtU^ ed ora, fe lo fece per aU 
.trd motivo , vi periO egli fteflb , che Voi gli 
fiere Servidore . It mettere in ballo la geme ì 
e poi piantarla fui piti bello, Sig.Zanoitì mÌO# 
ella è una burla; che non piace; nèsò,- feslì 
Stoici ( per fervirmi della volerà frafc) béncht! 
fi proceftino di poter foffrir tutto ; lo foffriranno ; 

XLIV. Per dimoftrare intanto nelle nii<i 
Vindicie, che quella Dottrina degli Stoici , dà 
Voi sì feriainenie riferita , era infuffiflcnte , 
.cioè, che lo Stoico, ammazzandofi , vuol fola- 
mente fottrarfi alle beffe , e agli fcherni della 
fortuna, e non già fuggir la miferia , di' egli 
crede non poter cadere nel vinuofo.' cjuafi che , 
( io replicai J non ftifTe un vero male , e una 
vera miferia la ftcfli neceflità d' ammazzarfi « 
per non lafcìar foicomettere la vìrtit allofcheri 
no, e -alle- beffe della fortuna^ Qiùndi p^ffàì i 



(limoftrare, che, quantunque gU Stoici e dicef- 
fero, e fi vantaffero, che il loro Saggio fi am- 
mazzava per decoro delia Virtù, in fatti però, 
Jjen confiderate le cagioni , c le circoftanze , 
per le quali fi davari la morte , fi conofcea 
chiaramente, che non per altro fi uccidevano, 
che per fuggir la miferia , c per (nera difpera- 
jione . E chi è , diceva io , che fìa alquanto 
verfato nelle antiche Iftorie^ .e uon fappia. cho 
non fi fono «'^ vòloncanamenteuc- 
cifi fe non coloro , i quali perduto avevano 
foUc battaglie Io Stato, o perduti gli Amanti, 
o le Perfone, o id robe pìfa care , o per altro^ 
motivo , per cui fi trovavano in una deplora, 
biliflìma condizione, cui noti avevano ilcorag. 
aio di fopponare ? Catone , io diffi , quel vo. 
Aro pertinaciffirao Catone , perchè mai fi am- 
mazzò , fe non perchè , vivendo , vedevafì in 
pcceflità di ricevere il perdono generofamcnte 
cfibitogli dal fuo' nemico ? Le delcrizioni_ fteflc 
che della morte di lui ce ne lafciarono i Gen- 
tili ne fatino veder la fuperbia in quel fatto, 
la violenza, la dlfperazione . Vedefi un oftina- 
tò che non riconofce fuperior Provvidenza^, 
e che vuolfi opporre nlio fleffo fuo inevitabi- 
le delììno. Voleva colui, che feguitaffe laguer. 
ra che nelle Spagne andavafi tuttavia foftenen» 
do' dal partito di Pompeo, cm temeva dì fco- 
raaeir col fuo efempio , fc a Cefare fi fotto- 
nieiteva. E finalmente fi vede, che quel paz- 
zo erafi cacciato in teRa, d' effer egli tutta la 
Repubblica, fe pure Uomo di Repubblica può 
* dirfi 
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é'irSi colui , che non cónto ìe* lentinK^nti 
.fìella maggior parte i é Ha ttittct cìb io Ùi de* 
duceva, cnc le pa:ro!e di Seneca: — Nea •tìidti 
gutd baheti in ierris fupìier fuiehriùs , ijUànt (A 
jpe0et Catonem }am fraSis partibus ftanUm , tì* 
inter iras publicas reBam . U/i Ménter fpeSldbunt 
ufliiinnum fuum tam dato , mimorabili exhti 
'•jadentem , ac [e huntanis tajìbus eripisìitem / 
IO ne deduceva, dico, da rutte le preme/Te of' 
fcrvazioni , che qucllé parole di Seneca cranó 
iina Stoica fcenipiataggine , dà Voi coti poca 
(debbo dirlo? ) avvertenza copiala, c imicaca, 
neir elogio rapportato di fopra< 

XLV. Ora lopra quelto mio fcrivere , che 
dite Voi mai, dcgnifllmo Sfg. Zanoiti ? Eccolo, 
A pag. 83. data l'idea colle parole poco fa ac* 
Connate di quanco volevate provare cóntro lo 
iScrictore Franzefe , cioè , che chi voleva am- 
mazzarli da Stoico , bilognava che Io faceffe 
Con fedato animo, e tranquillo, così legbice à 
dire: Qui entra il P. ^nfaìdi , e prende a fijle- 
nere , che infignaffer gli Stoici , che doveffe /' Uó* 
mo dar morte a sè Jlejp> fenati efamlnar la rtt' 
gitine t e per furore . Ah che 10 cfedo, che iti 
rii^endo quelle voliré parole , Sig. Canotti « 
dobbiate confondervi , vergognarvi , ed arrof- 
firvi! qu" on a de peiae ^ commeftre éffron' 

temtnt une perfidie! diceva ilMarivaux, il fattt 
que P amt fé fenie bUn dtshimorée par ce crimé» 
/i, fàuty qu*slle aii Une furieufe vocatioiipùUf 
ètra vrajiB ., puìfque elle furmonte ft diffieUinént 
la eonfefftm guatila a d' /tre /auffe . È Éòftie ? In 
G I - tith ■ 



Hnic mie pagine, nelle quali sforzomi di pro- 
vare j ficcome m' erprimo ■ che pulcbra erant 
quidem Stoimum -verèir , fed tfimert verba^ e che 
(licevano bensì, che fi ammazzavano per dec(h> 
ro della Virth, ma che il facto poi non corri- 
Jpondeva alle parole , perchè !e circoftanzc Io» 
ro erano di Diiperati , qiiancLmcjuc colle Decla- 
màzioni Oratone tuttavia lolleneffero quel paraf- 
doffo; in tante pagine , dico fcrittc a quefto 
fine, e in qucfti termini ^ Voi altro non vede* 
te nei mio Scricto, nè altro intendete, fe non 
fe che prendo a fojlensri , che ìnfegnaffer gli StoU 
ci che dovere VVomo dar morte a fejìejfo , fen^a 
efatainar la ragione , e per furore ? Quello , Sig. 
Canotti mio, è tanto fallo , che anzi coli' au- 
torità d' Epìttcto , e di Marc' Aurelio , diffi A 
pag. 105. e zc6. delle mieVindicie, che fi la- 
mentavano quc' due principali Stoici , perchè 
nìuDO trovavano fra i fuoi , che fapeffe con 
^^nimo placido, c -cranquilio , fecondo i princi» 
pj, e le maffime dalla Scuola infegnate , darli 
poi di fatti volontaria mone , per foctrarfl quan* 
do occorreva alle miferie della' Vita. 

XLVI. Ma fatto Ìl primo pafTo falfo , -di 
cTlc non è capace un Uomo dalla paffione tra» 
fportato ? Io porto molti teftimonj degli Stoi- 
ci per dimoftrarc, che quantunque diceffero, e 
moftraflero dì credere, che fa'miferia non puù 
cader nel Virtuofo , pure fi vedeva poi , che 
non per altro cfortavano cotefto loro Virtuofo 
^ d&rfi con animo placido, e tranquillo volon< 
wria morte, fe wn pjtf?tè io lalguifa ei fpi. 
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tracvafi dalle infelicità , e dai travagli della 
Vita . Da quefto poi ne voleva io inferire , 
che foffs una pura ciancia , c un paradoflb , 
che net Virtuofo cadere la mtferia , e che fe 
coftui davafi la morte , ciò era perchè non po- 
teva Iminuii'c quella fua infelicità col folo efer- ^ 
cizio della Virtù , e coi feguire 1' eterna ed in- 
commutabile oneftà , ( come per lo conirario ' 
può facilmente fare 11 Criftiaao col, foctpéiec- 
terfi alta volontà di Dio , e fperaado una Vita 
felice avvenire) ma per foitrarfi veramente alla 
vita mfeKce. 

XLVII. Volperò che ayevate piantata fca!- 
tramcnEe la pietra della vt^ra macchina collo 
ftabilire, che io fofteneva, che gli Stoici infe. 
gaajfe'ro , che doveffs l' Uomo dar morte a fefìeffo , 
fénxa efaminar la ragione, e per furore , icguita- 
te poi pag.84. 3 fcriverc : Ma che diremo , fe 
quei luoghi medefimi, che egli cita , no» folonoa 
mtftrano quello che eglt -vuole , ma dicono tutto il 
contrario? Signor s\, dicono il contrario, e do- 
vevano dire il contrario , perchè io appunto 
voleva provare , ed ho provato il contrario di 
quello che Voi dite , che provar io voleva . 
Qual Filofofo più efatto , quale Scrittore, <^ual 
perfino Santo Padre farà, che Voi non facciate 
parer vaneggi a nte , tofto che diciate^ eh' egli 
vuol foftenere un' afferzionc , che di^ fatti fia 
contraria a quella eh' e' foftiene; e poi, ingan- 
nato così il leggitore, portiate le prove, ch'egli 
aggiugne, le quali allora ficuramcnte farantìo s 
'calci coli' Inteatoì L' arte non può effere piij 
64 fcal- 



fcaitrita. Subito però che V inganno venitìc aà 
ifcoprirli, che crifta figura farcfte Voi , aniÌFÌC> 
iimo Sig. ZanoEcì ? Leggete , e rileggete ì pafil 
/ di Seneca , d' Orazio , e di quant' aieri io- ho 
addotti , c troverete , che quello provano y pei* 
cui io gli ho addoEcì . Seneca diceva a Luci- 
lio , per efempio , fe tante Perfonc del baffo 
volgo ed ignoranti , Ci fono levate da quelle 
tnilierie, che non potevano fofFrire , coli' ucci- 
derli , perchè ciò non avrà coraggio di fare il 
Vircuofb ? Non putas virtutem hoc effiSuraia f 
guoei efficit nimia fortnido ? In filtra Epiftola lì 
maraviglia pure , che il Virtuofo potelTe eflct 
tardo a darli morte, quando che fe legganfi Is 
Storie : vmnis ordinis homìnes fuccurrent , omnis 
fortuna, omnis atatis., qui mala fua morte pntci- 
derunt. In altra pure fcrivequcHe parole, che, 
Voi citando i miei paffi, avete lafciate fuori t 
Ego expeSgra vel morbi crudelitatém ^ vel homi- 
tiis , cum pojjim per media exìre tormenta, & ai- 
verfa difiutere ? Si trattava dunque, diceva io, 
che il Virtuofo , fecondo gli Stoici , dovei 
troflcare le difgrazic colla morte ; anche nel 
TÌrtuofo dunque, io concludeva, forza era f che 
, cadeflè la miferìa . Orazio , il quale i perché 
aveva un camino di giudizio , fi prefe giuoco 
in pih' Satirb de* paradollì degli Stoici ; pure , 
nel Dialogo addotto , rapprelcnca ferìamente \z 
' cofa al naiurale . Introduce pertanto imo Stpi* 
co, e uD-TiFanno che parlano Infieme . Il pn< 
100 va come ad infultar 1' alirb , e gli dice :i 



patì^ iniigitm tega ? 11 l'iranno : adimamt 
ima. Lo Stoico.- riempe pecus^ rem, ItSos , ar» 
gentum? toìlàs licet ; pctchè qiiefti non fontì be. 
ili . Il l'iranbó : tn manttii , compedìbus ja- 
vo te tuò K^ufiòde tinebò. Lo StoìCo/ tpJeDeuiy 
fìntat atque volàm , me folveì . Il TirannÒ taticd 
bravo in materia di Provvidehzà , filanto ùaa 
Stoico , o pure che ed hominem parlavi : Oj)/> 
«or, hoc fintit. Lo Stoico t" Moriar : titirs ttltu 
ma linea rerum . 

XLvilI. Voiqiil, Sig. Zanetti diletciffirao, 
fate una rifleffióné per Cohfertnare Ìl vo{lro fcal* 
tro ài^omenca^e , e nòti V* accórrete che vi da- 
te la zappa ftl i j^tedt. Scrìvete a pég. 87. che 
Io Stoico dicendo , mt morrò '. — Ipfe Deus , 
mul atque valam me folvet — Jpera che Diò Jìef- 
fo vi l'a/uttrÀ ; èanh Crede uccideadùfi , di fe- 
guir la ragione , non il furore , E Hbn h egli 
quefto lo fteflo, , eh' Ìo fcriffi a pag. 8^. delle 
mie Vihdicic, cioè che i'infelicilìimo, altafua 
tagione abbandonato, e fcnza uh precetto del-< 
la Religione, che gli vieti ìl Suicidio , può in- 
terpretare la fua fleffa cflrema infelicità per un 
tacito invito della Divinità a darfì voloiìtarìl 
inorte ? fe/ ip^ diuturna , ntaxìmit àngafliie 
prò divina voluntariam ad mortetA ini)itat!one iti' 
ierpretari potiiijfeni. , Argomèncò il piU forte , 
ch'io v'abbia addotto, ed in tm mi fOno bed 
molto elìefò, per provai tieceirari&Mà la Rev 
ligione , perchè talvolta T Uoitid cdfi ragione 
boti diali la moi^e ' al Quale ai^omebto per6 
Voi iiéppbr<! wi fillaba rlffondece . 0ò per 
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altro S Tafci e tornando at proponto ; comi 
v' è mai potuto venire in penfiero , che ìo 
avelli citato il Dialogo d'Orazio per provare, 
che gli Stoici ìnfegtìaQero , che dovere i' Uomo dar 
morte a fejitffo Jen^a efaminar la ragioite , e per 
furore? E non ho, lubito dopo i verfi d' Ora- 
zio, rifìectuco pig.213. clic quello Stoico d'Ora- 
zio : ad uhirr.ani confugitbat lineam rmm , ne 
maatiius, & compedibus vtiìfhis fa-uo fub Cujlede 
aTyranno tenentur? E ciò rifle[[ei non peral- 
tro , che per provare , che coloro aìtrcs'i , fic« 
come cutti gì' infelici, G davano la morte , non 
per decoro della virtìi , com^ dice Voi , .ma 
, perctiè eran mìferi , contro L* afiìoma lóro Ìa 
V<tf foftenuto, ebt la miferia non pai ilader net 
Vtrtuof» , 'e che fi- uccidevano foltanto per de* 
coro della virch ; e però' colle loro fra'Q così 
epilogo.' quella matena ': Omhtó, fexcenta .nli» 
StneoTum teflinùma, ^ìha in angufliis, ^s- 
teffitate •oìvere , malutn quidem effe fateiantar ^ 
fid in angujliis^ necejjitate vìvere , nèceffitatet^ 
nttllam effe fubjiciebant .• calcareque ipfam neceffì»' 
tatem licere . Quare in angujiiìs pojtti , profilire 
fi ejufmodi bomines dicebant , r:*: edificio putrido 
mente , fuamque voluntaria in morte reperire 
hèertattm . Dite la verità , Sig. Zanetti mio , 
allora quando vi ponefte a leggere quefla par- 
te del mio Libro eravate appena ufcito daqual* 
che Coovcrlazione , in cui erafi trovato troppo 
JBondo . Non è egli cosi? E certamente gira 
alcuna volta anche agli UORUJÙ dì garbo, cd- 
»5 dicefi, la telU. ■ — ■ 
. " . ■ - ■ xLIX, 
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XLIXr Quello però , per cui degno ficte 
di molta lode fi è , che non oflante tucta quel- 
la yoftra dìftrazioiu « liete Tempre reflato co- 
ftante nella prima voftra idea; e peròapag.Ss- 
fcrivelVe ; Che accadeva che Saat* L/fgoJìitto tanto 
fi affaticale per mojìvar loro che era irragione-vol 
co/a r ucciderfi , /e non l' avejjcro avuto c£i per 
ragionevole ì tegganjì le parole Jìeffe di Sant'ago- 
Jìiìio , che il P. •Anfaldi ha meglio trafcritte cht 
iìttefe , nello filali molto foitilmente argomenta 
quel gran Santo Maejìro contro gli Stoici , dìmo- 
Jhando loro, che ti dar morte a ftjleffo è un con- 
travenir! alla piiX'eii^" ì il che jarebbe fiato va- 
no , [e avejjèyo ejji 'voluto, che C Uomo dovejfe dar 
morte a fe /leffo per iinpaTjeìi^a . Oh ! il gran 
beneficio , che aucte mai cavato da quella vo- 
fìra volontaria diftrazione, cioè ch'io penfaffi, 
clic gli Stoici infegnaflero , che !' Uomo dovcfTe 
uccidcifi per impazienza ? Avretle potuto tira- 
re innanzi un pezzo il voflro Libro , c fegui« 
tarje un' anno fempre' ai^omentando . Porcài 
jtioUt luoghi di Sant* iV^ofiino; ma fapreftemat 
contro chi? Contro Voi, Sig. Zanetti diì^ttifli- 
mo; e'Vi dilli, che prima di foflenere gli Scoi- 
ci Faradoflt avrcfle dovuto degnarvi di conG- 
derare, e fciogliere gli argomenti di quel San- 
to Padre J nel che errai , lò confcflb , perchè 
era una indifcrezione b. mia il fupporre , che 
in un Ragionamento , dove tutta 1' Erudizione 
doveva eiuere sbandita e il . IbloDifcorfocomaii. 
darmi a bacchetta, folle obbligato^ rirpondere 
a Santo iVga1lì.oo , e per n%ojidergtÌ fannie ì 
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tuc^hi , che-ai voflro discorrere contfadiceva' 
ho . Avete ragione , fe per rimbeccarvi , alk 
pag.S. dèi Voftro diicorfo primo , fra gli altri 
oggravj da me ricevuti , ponete ancor quello j 
e cavandovi deftramentc aal mal paffo non puf 
di riipondet^li, ma di confefTare di non avergli 
faputi, vi recate ad onore i! non aVer bifognd 
d'interpretarli, di rifpondere , di guardarvene j 
quafi fone vero che non folo contrari non vi 
foCTcro, ma favorevoli affatto, e quafi fcriiti pef 
voi : Ecco le voftre parole : t^llg pag* ìiy. e 
nelle (Ce, che la feguom , fi efpongouO argòmenii 
di Smt v^gojlino contro gli Stoici , e dicefi che A 
luefìi io era obbligato di ri/pondefe , eòe non fi* 
no argomenti , come dice il P. ^nfaldi , nè Teotó" 
gìci^ nè Tribunizi , aggiungendo quafi per ifi:her* 
no , che non già di difonore mi farebbe flato Pin* 
terpretare aléun luogó di quel Santo Mdeflro . È 
certo mi farebbe flató onore grandiffimo il faper 
farlo ma più onore mi è il Hón avérné l/ifogno ^ 
e il non ejfer punto a me contrar) quegli argòmetiJ 
ti . Come ? Non fonò a Voi contrarj qtiegll 
argomenti? Parlate forle degli argomenri di Sant' 
Agofiino contro i Manichei , o di quelli che 
dite aver io meglio trafcritti che intefi ? ^suti- 
te fe VI fon tontrarj . Il Maupercuis che fi an- 
dava ideando nel fiioSaggio di Moral Filofofia , 
che il darli volontariamente la morte, talvolta 
proceder pocelTe dal ttiodo di penfare, dai prin- 
tipj della educazione j dalla forza del coHume di 
Alcuni l'opoH , fcrìtTe altre^, che in uAa Kave y 
diK^i.crafporutj fipitiria; parevt a lui dì ve- 



dcre tanti Catoni , IÌ quali piuttodo ucciderfi 
volevano, che fopravvivere alla pprdita della lo- 
ro libercà, Proicllo di non acconlentire a fimili 
idee . Sentiamo nondimeno, cola gli rifpondetc 
Voi. Dice pertanto a pag, 271. dei voftro ce- 
lebre Ragionamento , che le s' intendcffe bene 
l' ammirabil dottrina dtgli Stoici , j iatemJereHe 
fors' anche f per quali ragioni , fecondo gli Stoici , 
ed in qitat tempo ^ e per qiial modo^pojja, 0 deh- 
ha i iioino accomiatar/! , per cosi dire , dal mondo , 
ed ucciderfi ; che certo non l' ucciderfi in qualunque 
modo è ueeidtrfi' da Stoico . Catone ^ che fu ^ fer 
qttanto dìt^y di quella Setta, e con tanià lode fi 
ammat;^;^, non lo fece , fe non qitando eoaoibe 'la 
fua vita non poter piì, ejfer utile a i Cittadini • ' 
altrimenti noi facea ^ ma conofcendo'^ di non poter 
provedere alla Patria , proveder volle alla fua di- 
gititi , e credette, abbandonando la vita , di feguir 
ia Viriii- la quai cofa non so fe facciano i Barba- 
ri delia Guinea , che fi traggono fcbiatit in Euro- 
pa / quali , dice /' .Autor Fran^fe ejfere tanto 
Stoici , perciocché -vogliono pììt prejìo morire , che 
fojfrire la fchiavith . Ma chi i che non diflingua 
colui che fi ammai^ per trifie^i^a d' animo volen- 
do ufcir di travaglio, dallo Stoico , // qual penfa 
di doverlo far per ragione , nè vuol fuggir la mi- ' 
feria , che egli non crede poter cadere nel Virtuòfo ; 
vuol folamente fottrarfi alle beffe , ed agli fcherni 
della fortuna , e fi anr.na'Z'za per decoro delta l^ir- 
tìt. Sono dunque, fecondo Voi, affai differen. 
ti i Barbari dagli Stoici allorché e quelli , e 
guelti^volomariamcnte lì uccidono ; perchè quet- 
li il 



, itó . 
H il fanno per difperazìonc , quefti per virtù j 
quelli per rrillezza d'animo, e per ufciriiirra- 
vagUoj quefli per ragione^ quelli volevano fug^ 
gir la mifcHa cHe non poteva cadere ihquefti; 
[Non è così? Orafeijtite, Te Sane' Agoflitid ncfiT 
va ben direttamente, contro il fuppofto di que- 
Sta, voftra diftinzìone. O vham Aeataé , qu/t^ tu 
finiatiiri tnortis ^erh aiixiliìifa! Si beata efl^ mS^ 
neatttr in ea : SI. vtrà propter ifla mala fugitUr ab' 
tai quomsdo éjl beata? aut ■ qaomodo ijìàn^fmt 
mala, quie vincuHt fortitadiais éemm , eaudemqué 
fortitudmem nen folam fibi cedtre , -verutn etiatii 
delirare coinpellunt, ut eandem vitam&'dicat beai 
tam , perjuadeat effe fugieadam ? Quts adeo cvcUS 
efti ut videatquad Jt beata ejfet , fugieada mn éjfet ? 
Utmm , ohfecro, Cato ille patientia, un petius impatieri' 
tia fe peremit } Non eniin hoc feci ffet, nifi f^ìSioriani 
Cicfaris impaticntertuliffèt . U/ii cji foytitudo P nempé 
tcjjìt , riempe fticcnònit , riempe adeo tsfque /uptra» 
ta eji , ut ■vitam bdjtain derelinqiscret , defereret i 
fugeret . Qaoniodo igitur mala non cvant , qua 
V'iam mifiritm , fugiendur.irjue faciebant . Magna 
VIS ejì in iis mslis , qii.efortudinemfac'iintèontici- 
dam . Debct qaidem etìam Sapiens monenl ferre 
patienter, [ed qua accìdit aliunde . Secundunt ijìai 
gtttent , Jì eam ipfe ftbi ferre compellitur , prefeSta 
fattndum efi eis , non folum mala , fed intolerabi^ 
fia etiam mata efl* , gw* hoc eum perpitt'are corti- 
pdiutit. E'^quefto una parte di quel molto ^ chU 
dice quel Santo Macero , per lalciar quella che 
già portai ; veramente ammirabile Ùoitrìna y 
petia- qualje egti provai ->n!Ù i| faggio Ìn< 
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finitanieatfe piti infelice per lì mali deiranioio-j 
che per li mali del corpo , pel' contrailo cooii- 
nuo delle palTionì colla ragione , e per voleft 
i ogni collo , che quella fopra di quèlle abbia 
Victoria. Dunque, le voi , Sig. Zanotci , vrile-»' 
vaie, che gii Stoici s' uccidefTero non per trava* 
glio , nè per fuggir la miferia , ma per decoro 
della virtù ; le volevate che gli Scoici s' ucci- 
. delTero con iedaro animo e tranquillo , perchè 
U .mifcrìa non poteva, ^^dere in uno Stoico dav-* 
yerò : fe Ttolevatc , che .Catone fì foffe ammazza* 
to con tanta fualode, per provvedere alia fua di- 
gnità , e per feguire la vircù : e fe dall' altra par- 
leS. Agolìino Icrivc quanto or ofa ho prodotto j 
e vuole che nel Virtuofo degli Stoici cadefle il 
travaglio , la infelicità, e la miferia; e prova j 
e dimoftra che Catone lì uccìfe per dii'perazionc; 
Qjial'artc, qual finezza, qual accorgimento ( io 
noi dirò già vizio , ma per vita mia non lo di- 
rò mai virtù ) è quello vollro di dirfi a fanguc 
freddo , che non avete bifogno di rilpondere A 
quanto icrivc qui quello Santo Padre j e di no;! 
dfcre in modo alcuno a Voi contrae) i 'di lui «f-, 
gomenti ? Io ii trafcrifli come contrarj a Voi; 
Toi.qon rifppndefle a* medefimi fome a voi noa' 
contrarj ; ditemi , chi RiegEio gì* i«^s di aol 
due ? Ma già quella è la voflra frafe p(h .dilec-4 
ta. Secondo Voi la dottrina Morale degli Stoioì 
non è poi tanto contraria alla dottrina morate- 
dej Criftiani; quello precetto non è contrario^ 
e qùelì' altro non è affatto contrario «.precetti 
(tef.CriEliaDi: t miei urgomenii, a lémire il, vo- 
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ftro fecondo Dìfcorfo , non vi fono contrarj : 
quelli di S. Agolìino non vi fono contrarj . Sem- 
brate propriamente una teda fatta apporta- per 
unire in occima Icge e armonia tutti i contrarj. 

L. Ma fe la Dottrina di Sane' Agoflino, 
come ognun vede , veramente vi è contraria , 
che ne liegue egli, Sig. Dottor Franccfco mio? 
Ne fiegue , che la mii'cria cadeva veramente nel 
Vircuolb degli Stoici ■ ne fiegue , che cadefTc in- 
cili la triftezza d' animo : dunque è falfo il lo- 
ro afQoma , di cui Voi vi fervile per provare 
che efli non fi uccidevano per difpcrazione , e 
come i Barbari: morivano dunque quelli al pari 
di quefti, per ufcir di travaglio : dunque la vir- 
tù degli Stoici avea effa pure bifogno di con- 
folazioue, nè badava quella loro virtù per ifmt-' 
nuirc i momenti della vjta infelici ,.non fapen* 
doli fminuire , che col far ccffare la viu fteffa. 
Non luggereudo dunque la -Filorofia Morale de- 

fu Stoici altro mezzo per ifminuire t momenti 
ella vita infelici « fe ncAi fe quella virtii' , la 
quale o.)i facea reftarc nella tridczza d'animo^ 
tìella infelicità, e nel travaglio, o gli fpingeva 
ad ucciderli per ufcìrne; e in cfnfcguenza non 
dava loro alcun mezzo per ifminuire i mooien» 
n infelici della vita. Nè occorre che rifpondia- 
te qui , Sig. mio , come fate adcfTo in quefta 
Apologia voftra, a pag. pi. Nè dico già , cht 
tloveffero amma^^j^rjì cosi , come faceano j »è eie 
aveffero ragion giujia di farlo ; dirò foto che trt- 
dtan di twerla y e intent^ioa loro era , ammai^Katf 
dttfi 1 di farh to» yirtìi . Che coftiune è mai il 



voStm iì fempre rìfpondere con quello appmuo 
che hin quiftionel 'IIMaupmuisu mecte a prò* 
vare, che. 1<- Fìlofofia Morale degli Stoici non 
^ capace 'di fmìauire i momenti della vira in* 
felici -, perchè alerò mezzo non fuggeriva loro 
nelle infelicità fe non rucciderfi , li uccideffero 
poi con ragione , o fenza ragione , con animo 
tranquillo, o con furore, quello non fa al.cafo: 
e Voi rifpondete , che quella Filolofia era cOn- 
folance , perchè gli Stoici ammazzandoli-, lo fa- 
cevano con animo, fcdato, e tranquillo , c con 
ragione . Io a quefta rifpofta voflra ho contra- 
detto dicendovi , che non è vero che fi uccidef- 
fero con animo fedato , e cranquillo , e che H 
uccidevano fenza averne ragione. E voi qui mi 
replicate con fopraffino accorgimento , che le 
non avevan ragione, credevan d'averla j e che 
quantunque non aveffero dovuto ammazzarfi co- 
s'i , pure la loro intenzione era d' ammazzarfi 
con virtù . Ma , Padron mio flimatiffimo , fe 
la loro Filofofia Morale debb' eflerc conlòlantc, 
non balla che pretendano d' aver ragione , bifo- 
gna che l'abbiano infarcì; alirimentc , fe, co- 
me- Voi confeffale , non doveano ammazzarfi ^ 
dunque dovevano rellare nella mtleria , e nella 
infelicìc^ j perchè già lì è moftrato -cHe anco- 
ri nel loro Virtuofo la miferia cadeva , e la in- 
felìcìtàj e il dire che un Uomo , che fofFre, e 
patifce per una buona caufa , è realmente feli- 
ce^ io vi rìfpondo, che quando non fia da afpet- 
tarlìalcuna ricompenfa nella vitaavvenìrc, quo* 
fio è un principio iummen.conCrarloal buon lèn- 
H fo,- 



(o, che a tutti i fentiinenci della natura'. Mnlli 
IperaVaD gli Stoici ndla vita avvenire ^ tf edc* 
Vano I -fecondo Voi' ^ di aver ragion: di patire f 
edì uccideHì ancori. pec ùiia- buona caufa; dun> 
^u^ la loro I^ilofofia MoiTale non fuggcriva. lo^ 
ni .^cuil .-verd nteittì (u^amte pei. ìUniniiiixi 
rnoàlCDu della vita infelici .-.Qtutfta è- una.con-f 
feguenj» f , che fenza fliratnela f ci i/'iqae da sè i 
A nulla dunque è fervico T artifizio di fatmi' ìih 
giullan;ente,- e fenza ombra di fondaménto^; di^ 
re , che.gli Stoici infegnaffero , cée doveffe i' Uomd 
àar morte, .à fejìeffh , fetij^a efaminar la ragione f. 
e per furore ^ te per quattordici intere pagine non. 
avelfi provato.tuEto il cooErarìo.f cioè' i;h« davano 
li finalmente la morte fenza ragione-^, .e con 
furore cpncro- quello: che iofegDavaoo:, j . Voi 
con una parolina fola, m' a.vrefte: ti^iti&tto' ^ti 
k fefte . , 

LI. Più' elegante ,p«b:è quanto Vói fo^^iun-*: 
gete , e non.fo ben dicmiy, fe pcr'apolt^ia hik 
flra,- o pcraccirfa mia (perchè vanho afklifeni- 
[tre ìnGonte) 'aliot^c.hè' pacate a parldf del .piace-* 
xe c^Cpiffri recare" al Io Stoico la fua fenipiterna' 
<d ìoim'ataliiltf oneftà: eh' egli, fiegue .-' Io qui i 
Sig.Zanotniiit'vi coilfcffov che arrivato a -quefU 
parte del- difcorlbr voffrd y. ia mi afpetui» lino 
sforzff jdet. voftnj' mirabile intelletto, cioèv che 
Oli provaftc , contro' a quello , che Ìo affermai y 
che lo Stoico ( i] quale , fc volete parlar a tuo- 
no contro il Maufertuis, deve fupporfi nelle mi* 
lèrie,, e ìnfelice) confolar' fi potefltf , c fmitutrd 
i inomeaci della. Jjia vittinféucl, colfsguue feti 



fkUtb't «'.<ìomem{itare quelli W fectipKerRa , ed 
ibiiQut^bils. oneftà ■ alla qiialc dàfó ùioli cos\ 
hii^Oìi Udo date, altro aitrilimò,- che una eeN 
Xfi.'iih i^iegufr, . oè- fpic^abtle autorità , ed impei' 
«io:'ohe mi- prevalle dilli, che lo Scoico foà£i 
fe. confolKfi feozs. amore., ienza^lucils , feoù 
piacere , fenza speranza alcuna ^ c^puce che quel- 
là 'Stoica onedà , con quella fua'. atuàricà , ''.ed 
imperio , poicflc recare allo Stoico o utile , a 
piacere o fperanza, o amore, o altra a&zipnQ* 
che valeflc a confolarlo . O qui si { fra me dice? 
va) che il Sig.i Zanocci , cocne gran Metafilico » 
eh' egli è , farà veder quanto ci va^ia . Egli fa> 
prà dimodrare che il cuore degli Stoici era tut- 
to differente da quello , che hanno in petto gU 
altri Uomini : Non gli manca certamente la co- 
gtiizione della nocomia . Tornerà poi in Meta- 
nlica , e farà vederci una Virtù infelice , feoza 
fperanza di flato migliore ; arrecar tutta Volta 
fperan^a , fcnza foavità alcunà arrecar piacere > 
apportar utile fenza premio, e che colla fua au- 
loricà, e col fuo imperio , fe non la vorranno 
amare per amore ^ fi farà amar per difpetco, e 
per forza . Divoro dunque con quella lufing;i 
lutti i voftri {Mi^grafi , li ieggp « e li rìlcg»}., 
Ms che ì. la ivéce di tutte qiiefte belle cole » 
ma. altro trovo , Te non cìé vi mettete a piaò* 
cè'^Ibpra la mia verfione delle parole voAre, U 
^oale af&lutamente non vi piace. Scrivete-pe^ 
tmo a pag. p6. Ma pHt leggiadro Ì anehi il 
frìneipio del LXXXIII. dove il P. ^nfafdimi 
fg-tiin 'eitJ» Stoico fui ■eimfeffùnMa fièffa- tnd' 
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Jeartà^ 'dak^iapa.'VL del mio Stagionaménto^- ali 
tatpagi'izytp» ifoigetUiih . in datino a quefìo mnio.ìt 
St^iirifiiapàs: srl jaliud i^uzrens,. quarti Dcum-v 
liteca^'acqaitic animi (tranquillttasem ,. quàrc cam 
iemingn ixtafeqnn'tir, animi cranquUlaat^eDaBi 
SsDÌpiK'i' Ttotri'mK jde:ris follkitui jqittm. de ìm 
itìftwe ? f*. 's^Mfaldi., le mie -pifr'ele-nel Gap. 
jUlg pfgi ^^9' fifo quefle^ ( le-^ 'Óvete; Voi- lette H 
ftrchi-così ie. traducete ^ che pare mot U abbiata 
ime ) yb» dunque quefle: Se il Criftiario è tran* 
qaìUo, perciocché cerca Dio folo nè d' attco 
Àira j perchè non potrà cfTere tranquillo liiio 
Stoico, cercando i' oncflà foia, nè curando :at> 
tto? E fo io bene, c confelTo, che la trànquil'i 
]ità del Criliìano farà piti nobile, e piii magni* 
^i', e pi il divina, ec. Dicefi. egli qui ,..còai.Ìa 
tranqiiìHìtà delie Stoico, e la tranquillità dslCriJììa* 
no fia la Jli(fa ha egli un fsgno , un indico , a»' 
omifYa di quel voflra eandem ? che a Voi fiejfo non 
ii>!>reèèe dato animo d' inferirvi-, fe,- come mnve- 
nivàjì , aveflt .!voluto far conto di tutte le mie parole , 
f ultime delle quali mn fidano certamente quell' can* 
dem . Perciocché, come potrebb' efferela tranquiliiià 
del Crifliano piìi nobile , più magnifica , piìi- divina ^ 
effere quella fteffa? E ciò, voi andate, Sig.Za. 
notti, ripetendo be% molte volte, ciantoloan^ 
date ripetendo, che arrivate adempiere tuttolo 
fpazio di quelle .p^ìae » fche appunto erano ne* 
«eflarìe , e eh' io credea dellioate , per rpic> 
aerei' } come in quella loip fempiterna ., ed^ 
lamuubile «nettò , cbc<iion poteva valersiy .o 
cono» 



cahfolare. " 

LII. In primo luogo pei-ò, felacorafoflean-' 
Cora tale, come Voi qui v'ingegnate di aggiu' 
ftarla , non vorrei Sig. Zanotti mìo, che vi ere* 



Nella decadenza univcrrafe , direi zoù , dcllà. 
pietà, G in un fecolo, in cui le viriUlonp tao*- 
to deboli e kaguide , ' T4 par ,ell* una bella' ìnM 
ùefft quefb .voftn, di volere ^.or chc-un'Èilor 
V)fuDeÌ(la lÌ .po&a colla ftia- lu^a di un* f<^> 
Uce vita avvenire confolar'ej or-che unoStoic» 
£' pofTa canfoiare nelU fu» onelVà zncorchè 
confeSìate, che maggiormente lì pofTa confola^ 
Xe nella fua Religione il Crifttano? In fecpndo 
luogo poi , tanto è falfo , che io non abbia 
latto conto di quelle voAre ultime parole, che 
anzi le voltai) e le citai con tutta fedeltà j U 
che fc non credere, riandate la pag. igp. del< 
le mie Vindìcie , e alla prima riga appunto, do' 
po pnfequitur prajìamiffimus hic P'ir , che à 
in carattere rotondo, perchè roba mia , trove- 
rete in corlivo come parole voftre le feguenti : 
Fateor , magnìficam mugis , nohiliorcm , ditiinio' 
remque futuram Chriftiani animi tranquillitatei» . 
Ne ho dunque fatto quel conto ch'io doveva j 
e avete il torto a dolervcne. Ma , foggiungete 
Voi , quelle parole non foifrono certamente 
quell- eandem . Noi fofTrono nò ? Sapete perchè ? 
Perchè Voi adeffo nei trafcriverc le parole del 
voftro RagÌQBaiAento ,' le troncate nel piti bello 
coQ. un- itcturs Ma tìeaie un pò innanzi j 



delle di eflcrvi fatto 
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Stg. rZaiiotti mio , come fcrivcfle'- nel Ragiona* . 
mento voftro contro il Maupcrtuis , e come Ko 
lirguitato io nella mia Verfionc, e poi vedrete 
Jè lìa..poi un grande errore V-^e^ae , e Veaudem,- 
Cosi, -Voi net mcdcfimo fcrivefte p^. a^j», jS' 
M -hr fffhe P- tonfi ff). y_.cbe la trm^iMlità del Cri'-* 
fiiario fari pik nobile ^ìe piU magnifica, e piìtdiw 
vina i e potrà iffere. aàompagnàtg da eerte dol^ 
se^ì^y di cui fon privi gii .Stoici j i quali non fi 
vantane ni' dì .rapimenti.; ni di- efkafì-. ìtSa altnx 
i , eiie la tranquillità del Crijliano Jìa pih nobi- 
le ^ e maggiore, eòe la tranquillità dello Stoico • 
altro è che lo Stoico non poffa fperare tranquilli- 
tà niuna. Il qual fe non fente quelle interiori fia- 
vità, e quelle languide^^ £ amore , avverta il 
Sig. di Maupcrtuis , cbe bene fpeffb nè i Crìjìiani 
pare Jt fentono, nè anche le cercano. Santa Terej 
fa non ftt fempri in- efiajii ni avrebbe votata «f» 
fervi fempte, antand*~ meglio di obbedire a Dia y 
the di goderle. Ch& ve ne. pare ora , levato di 
ihezIso.qutlL'arti&icilb troncameiico ? In qatSka 
dir .inoltro ' però ^ .pentito dica» a far gaerni 
alle ^laróietEe mie;'-, .caduto, vi tmvo- tnieiron 
non Itovi ^TenttmenEò. La maggiore eccellien- 
za., che date alla tranquillità. d~s} Crìftiano fa- 
pea ijuelia dello. Stoico , tutta confìfte in cerrè 
doUe^f, in certe latiguide^-^^e , in certi ra/i/mf»- 
in certe ejìaji. Allorquando adunque ilCri- 
fiiaho amerà Dio, e. non ientirà' certamente ^0/* 
teì;X? » proverà certe iatiguiden^e , cerei rapi' 
mmtit e certe efte/!^ ( e Voi-j.Voi flsflb ci di- 
|e,. ciw bene-.fpéffi> 1 GrìMani non lefentoao) 



allora la tranquilliti , che avrà Ji Crilliano 
amando Dio , non avrì piì) eccellenza alcuna 
fopra la- tranquillità provata dallo Stoico net 
feguire la d< fui onefìà , perchè non è accom- 
pagnata da quelle dolcezze, eUafi, e rapimenti, 
che fòli , fecondo il dir voltro', collituircono 
pili eccellente della Stoica tranquillità la tran» 
quillità derCriftiano . Dico foli , perchè niun' 
altra cagione di tal eccellenza alTcgnate fuori 
di effi ; e ne! cafo vedrò , le altra cagione n' 
avelie o faputa , o creduta , dovevate accennar» 
la . Perchè dunque fate tanto rumore per 
V irque , e per V tandem , quando moftrate Voi 
pure , che quella propofizlone è efponibile fe- 
condo i fentimenti chp la -precedono , e la fic 
guono;'ed e0endo la differenza tra ledueiram^ 
quillità , che Voi foggiungece , m fentimenco 
afFattò chimerico , e cofa , la quale comune-' 
mente anchd fecondo voi non accade , ne fie- - 
gue ( vogliate, o nò) che comunemente, fe- 
condo la Dottrina vofVra, quelle due tranquilli- 
tà retlino eguali. Se^ per avventura alcuno co^ 
fcrivefTc : Se un Gentiluomo è tranquillo f-e to^ 
tento perchè ama il fuo flato , nè ^ nitro tura j 
ferchi non potrà effer tritnquillo , e contento un 
listano , amando il fuo fiato ,' nè curando att¥o 
Se un Cavaliere Padre di famiglia è tranquillo , 
* contento y perchè ama i fuoi Figliuoli, «i fi cu» 
ra £ altro , perchè non potrà effere tranquillo , e 
contenta- un Contadino Padre di Famiglia amando i 
fuoi Figliuoli y ni eurando altro? E so ben io, f - 
foafejfoi che h fiatp dft Gent&uitUò è pOmeiihf 
' ■ ■ H 4 ' P*^ 
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a pik inagaifico di quello £ un tArtigiani , td i 
fighuotf d'un Cavaifire faranno ' meglio educati di 
quelli d' un Contadino . E bene j che vorfelìe da 
ciò concludere ? Che per eflere piìi nobile, a 
più. magnifico lo flato un Gentiluomo dello 
llaco d'un Artigiano 1 e 'dal lenlb delle parole , 
e per' la condizion delU cola , non poCTa per 
ciò svere la ftelfa conlblazione F artigiano dal 
fup flato*. c)m il Gentiluomo dal fuoj Vorréfte 
forfè i^-chs per dovcr. elTer meglio, edt)cacì i fi» 
sliuoU d'iHi Gentiluomo che quelli d* uti'Contii' 
aino , e per U condizione della cofa , e dai 
fenfo delle parole accennate , fi dovcffc inferi- 
re, che non poteffe così ne' Figliuoli fuoi cqn- 
folarfi un Contadino, come ne'fuoi fi confola; 
un Gentiluomo ? Sarebbe quella una confeguen- 
za , che certamente neffun Fìlofofo f benché dì 
lega piti baffay ammetterebbe : Voi poiy Sigiioi? 
mio, molto meno t Imperocché dall' cffere una 
tranquillità per alcune eUrìfifeche circofìanze piiv 
nobile dell' altra , non n« (ìeguc mai, che lìa; 
tranquiUità maggiore dell' altra ; confillendo la, 
tranquillità nel!' effer. contento, nell' eflere, di- 
rò cosi f nel fuo centro , o nell' eficre in quel- 
lo ftato , da cui non vorrebbefi cfTer diftoito . 
Che importa , Te ciò fi faccia per una caufa 
più, o meno magnifica , e nobile , o fc inter- 
vengano accidenti , che quello flato di conten- 
to rendano ^ìi , o me n rifletta bile ? Sono al 
certo i beni dell' anjino più nobili di que' deli 
corpo ' e pure oflèrvate un. poco, fe il corrot' 
tp noftro !:ttoro piii vada in cntccia di quelli 
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etie di quelli . Ma per mettere in chiara vifla 
quanto infufficicntefia.perralvarvi, la difFeren- 
za, che adducete, a me bàfta il paralellodi fo- 
pra allegato . Con quefta diverfiià per aggiun- 
ta , che in quel patalello fi trovano diffcicnze 
comuni, ordinarie, eintrinfeche alle core ove - 
pel contrario la differenza , che arrecate Voi , 
è fuori dell'ordine, e non è eflenzlalc , o nc- 
ceffaria in modo alcuno alla maggiore eccellen- 
,za, che ha di lua natura l'amore, che il Cri- 
fliano porta a Dio, fopra quello che ha Io Stoico 
alla Tua oneltà. 

Llir. potete bene, Sig.Zanotti, ringrazia- 
're pio., eh .10 nel mio libro, avendo avuto per 
Voi una' delicateiaa , c riguardò verfo di cui 
. ( non VI dolete fel dico ) Voi ficte flato si pò- 
co gr^Q,. e conveniente, contentato mi fia di. , 
rifletterf,_,i)on,cffcr neccflàrió , che l'amore di 
Dio , per Oli & confolaoo i ,Criaìan| i e fìni- 
nuifcono i, momenti della loro vita infelici, a' 
quel grada ^rrwar debbq:,,e a quella forzache 
cagionava wUe Tereféj 'e nelle Maddalene, li-'' 
Quefazjani td eftafi ( come' Voi Tupponévate. 
falfamènte, e come non vi avrà mal inrcgiiatb" 
fluel voAro Santo Parroco) • imperciocché queft* 
fono paiUoni ftraordinarie d'una carità accefiffi* 
ma-, c non cflfetti regolari de' principj Crifììà,. 
ni ; fono grazie libere del Celefte Spirito , e 
ilon effetti proprj del comune amore verfo Dio, 
e appartengono all' imenfione , non all'l^itenzio* 
aej alia vfbrazione, nón alla direzione dì duel* 
là diyin* &uiun» i s pècìi Vi wrviJai? chepé^. ' 
■j ' ma- " 
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maneggiare dirittamenife un tale ai^omehto con- 
tro il Maupertuis , ftar dovevare in ciò che è 
proprio e generale della morakCriftiana , a fron- 
te di dò' eh' è generale e proprio della Moral 
degli Stoici . Io mi cbntentai di non proceder 
piti oUre, trattenuto da cjueila oncAà, che nelle 
difpute comune dovrebh'cfferc aìGalancuOminì , 
ai Letterati , aiCriftiàni", e ch'io non mi farci 
creduto, che fofTc meo del dovere curata da voi . 
Per altro avrei fatta qualche rifleflione a quel 
modo che ufate d'efpHme^vì , dicendo , che la 
tranquillità del Criftìanp è più nobile , e pi^ 
maghìfica perchè pu^ e0ere accompagnaCa da 
- cene dolcezze e languidézze , di cui fin privi 
gli Stoie! f '.i quali .non Ji vantano nè di rapimen* 
a,, né M eflafi. Oat ne dite di quefla cfprcflio- 
ne ? ' Penfacèci fopra. Non vi pare, comeame^i 
una manieta fprezzante , e irriforia , c cbe im- 

Jìòm fchietiamente , che gli $t<Hci',' "OcAnini 
érj , e veraci; non 'fi milUniano, né lì carait 
dì fìngerli qaefte debolezze y e fanfaluche ì Ss 
averte voluto éfprimcre quefta irreligiofa, e dan- 
nabile propofìzione , il modo, la frafè, teparo^ 
le , che avete ufate , erano appùnco quelle , che 
ular dovevate, a bene erprìmerla.. In anRagio- 
oantento , che fofpetto fi rende e per Pinlp^tì 
a fevore d'una Setta di Atei, e per tanto equi- 
voche propofìzioni , vi mancava ancor quefla , 
che gli Stoici confolandofi colla loro onefià non 
fi vantavano di rapimenti, nè di tftajt^ come fe 
i Criftiant amando Dio , e confolandofi in lui .* 
ìuOl fcceflécD' che Vftaitacfi (fi langoìdezze , dì t» 



pimenù^dt eftÈfir il- che Te nonlèmbrìunmet- 
tere in ridicolo qàdle ^artìcolariffime divìAe 
Grazie^ lo gìudiclu \i- favio,- e fpaffionato Leg^ 

■ LIV. CR^DdfDoV'i poi- d'aver (atto- un bet 
colpo,- con aver dimoftratb' coli' ajutó d'ini èeee* 
fera , che averate creduta la tranquilliti del 

Cridiaro più nobile, e ptU magnifica di quel- 
la dello Stoico, prendete un coraggio da Leone, 
c volendo viepiù concitare contro me il Leg- 
gitore, vi fingete un' accula, che io .non vi ha 
mai fatta , per trionfare poi , e quafi iniultari 
mi , cos\ fcrivendo , alla pag. loi. dì quello 
veltro Difcorfo terzo: Non doveva il P. J^'nfal- 
di dar ansia a creder», come fr nel ^. LXXX. che 
l'amar Dio, Jìccome rimuneratore delle buone ope- 
re , Jìa , fecondo me, un amor i<ile , e mercenario , 
E dove P. ^nfaldi f ho deti io ? Mojìratemi il 
luogo, accennatemelo, che io l' etnendarò , Sapete, 
Sig. Zanotti, che cofa- mi fate credere con tut- 
te qucfte voftrc figurette, e ftudiati giocolini ? 
Mi fate credere , o almen fofpettarc , ( femprc 
penfando , com'è mio ftile , a fcufarvi il più 
che poffo) che quelli tre voftri Difcorfi compo- 
lli gli abbiate non già feguitamente , l'uno, c 
poi r altro , ma framettendovì non poco tem- 
po , in ^uifa che nello ftendere quello terzo 
non vi ricordafte quanto avevate fcritto nel 
primo; e per falv^rvi eziandió dalla taccia dì trop« 
pa difanenziorie ;^ che al tempo -,' che H tcrztf> 
componevate, noìn -n trovalle la copta delpri.r 
mo appK0ò di vói , e la- mae^KFa-vi inancaffe 



iì tì(cotitrkr\&,,7pirchè VerbigratijL l' dveftemtdo 
daw.in 'par,ci Jqotanc a qualche Amico pea con- 
fukarlo, 9 perchè, fi fìampaffe, menife ^"ctmt^ 
porre i feguencl vi applicavate . In alerò Biod^ 
CoAiCi fculàr vi. potrete di poco felice ntcmo' 
ria, fè. alta pogiita il. del prioicDifcorro., par^, 
lando'della dÌftin2Ìoiie fra l' amore di Dio piit 
perfetto , e il men perfeitQ già fcritto .avevàJ 
te — Una tale tiiftin^ioni dmqw , dice il P. ./in-i 
fallii, che per alcun accidente ^ e, pati andoji forfr 
4':tutt]altro.,mf farà giunta pl( orecchio .• atm^ 
P9 faado atìquid forte ejuj pcrvenii ad aurcs i. 
e che io inten4tndqla tortamente, bo dedotto ^ 
cb^ F amor "di coneiipi/cen-za non fi inchiuda ntll'- 
altro, cbc \è dì amicizia ; the fia un amor vile , 
e mercenario. Cos'i dicendo. :,- Sig.. Zanotli mio, 
voi veniftc a confcfTare , non già eh' io dicellì « 
che avevate fcritto -così, ilta che andava io fo< 
fpettando i clic intanto, avcfìe alTerìco > che f 
Crijìiani noa vogliono avpr- òifigfio 4elia afpettaf. 
;^!m di' Beni, eterni i. e allptfiv^h^ ftivan fetr. 
sfitti, quando fono iosì difptfih ^ f*tchè forfè vi 
gravate immaginato, che UTamor-dì Dìo per H 
premio foffc wn amore incereflato .' Sl^ è vèro.^ 
il fofpcttai - ma non però fcriffi , che 1' aveflè 
detto, o inlegnato. Ditemi rpaoratamente <]uBlt- 
ftirono te Dii& parole? Noa furono ellent'que-' 
fte aUs pag. iSa* faifiim tnim ,pfiecontiptnt Zoh 
nottut , fi fittajfe_ pratonciptret , ^etem f gifo Data- 
^iJigìtuf, ■ ^atentu m ft.,b^Èft-^^- fip'»^ #^ 
ìpnort p^i , -quo iHÌ^t&.i»fft^f 0iiati»ih t>»iis. 
ifi?- K che dup^ue .nf'&te a cercar qu'>« 
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fiIi<^:iH) aioftri -j. .è-Ahc V* accenni il luogo , njvè 
sii -fcrivelle , Se non mì^' mai pafTaio- per.Ji 
mente che lo abbiate. fcticto-, DÌ mai vi boiik^ 
(iiolfiato , che l'criito rabbiaiei?.Jllk giaccbi^JìtA 
Kl cosìi vago di fapcre, vi diròìl uitCo. Io tn\ 
immaginai di farvi onorcf; e m' immaginai cUi 
l'cuiarvi in.cerEa.manieca cosi fcriveodo di'Trof^ 
c meucDdovi nella CÌaffc , dove fu un Santo Ago*? 
Itino ( benchè.^poi ne ulciffc col ricrattarfi ) un 
l'Cnelcin„ 'Un .f^agalotii , ed altri illuftri Scrit- 
cor^Vi ii -quali .credettero in quella pia in/a- 
hit' y come h , chiama il faggio Vcfcovo- di 
Meau^'ij Io inceli , che ve ne venifle men 
male e fi apriffe a me il campo di dimoilra-. 
re : la fpcranza del premio omitti non pojfe in 
Syfiemute Fè'lofipiiif. Moralis Chrifìianonm , co- 
me 'cento voice ho detto , cioè ( mi Ipie- 
go in volgare) nel Siftcma dc'Criftiani doverfi 
Icmprc confiderare , e includere il premio , e 
non già, come. Voi volgete, e intcrprecace , non 
doverfi .deporre dalCriftiano la Iperanzadcl pre- 
mio , ni poicrfi da lei prefcindere , allorché fi 
parla delia Filofofia-Moral de'Criftiani. Sofpec- 
taì , come io diceva, che folle encraco nel no- 
vero dì que' grand' Uomini , li quali , sbagliarono 
è vero , ma però furono grand' Uomini . ÌOsi 
per irmcntirmi, vi dibattere, vi contorce», vi 
ci ' vedete . di mala voglia , volete non tlTervì . 
Su via . Ufcicene in buon* ora;! ed Ìo deponea- 
do' ÌL nuofofpetco , dirò per T avvenire: IlSig^ 
Dottore- Francefco Maria , Zanetti, è' d' una par. 
»colarìfllma fentenza ; ^ichè \ pag. 282. 
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fin-Ragionàittèi^o cbnti'o Maupercuìsi fcrifiej 
s:in&gnò , che i CriftiaHi nM •ùoglient) miet ii* 
figìto (iella afpetta^one dt'' Bini itemi fe^ùi* 
ta.'oirtìt.r- e tMofa-felo fi fiintUn perfetti ^tOfUh 
fono eoù difpojìf c nh perralxra ragione eiif^forìf' 
fe r e ìofegnò , fe non ptrchi. lì: penfsi^uefla 
Signore , (li badi a quello. perchè , novilItiTio : , 
ed; impenfato ) che i Crijiianì •^non vogliem aver 
bifogno . della afputaxjone de^ beni eterni per feguir 
la virth , e allora fola ji fiimajt perfetti quando 
fono cosi difpofti,/: Voglio dire., che feri ve , e 
infegaa cosi , di mero capriccio, f^nza fapere il 
pcrchì: fc l'unico perchè (benché felfoj mefi 
logli in bocca per fargli, onore , 1' ha fatato 
con naufea , e con dilpetio. 

LV. Ma della neceffità della fperanza del prei 
mio per ieguir la virtù , e Toneflà, parlerò fra 
non molto , e poiché avrò, feguendo le voftre 
pedate , di qiiefl' ultima favellato : Trattando 
della quale conftfTo veramente, che avete fupc- 
rato Voi fteffo. Sentire come. A pag. i-^ó. del 
vollro Ragionamento fopra il faggio del Mau- 
pertuis avete fcrirto .■ Qual muravigtta , fe feguen- 
do gli Staici quella fmirana onefìà , e in quella fa- 
la ponendo il fine dell'Uomo, non credettero d'npvet 
bifogno altre Quifiioni: le quali potean toro pa* 
ter ielle , non potean parer neceffdrie . Nè io perii' 
eredo , che tanto in ciè s' allontanajfero da'Crifiig^ 
mi , qaaato alcuni per avventura i immaginano . 
Imperocché , che altro finalmente era quella loro 
Jòvrana anèflà^ etema , immutarle, necejfaria., fe 
MS fi tpiel Diit ftefi tbt adorianu^ E z pog:- zyf. 



fipctetc cèe Dio è f oneflà t/lejfa . lo vi avvifai, 
the bifognavfl andare alquanto adagio con que- 
lli mddi di partar&i che T onefià veramente era il 
Dio degli Stoici , imperocché eglino non ave- 
Vano altro Dio che l'anima del Mondo j par- 
te della quale componendo l'anima umana, che, 
avea in fe le idee dell' onello, quelle idee era- 
no la (teETa còfa colla nacura , c 1' anima del 
Mondo: 1 Q fia del tutto , che fi diceva^ anche 
Dio i Vi ^iflì j che gli 'Scoici non fiarlavana 
cb^ moialmente * ma che petò npn difiEeriva^o 
d^li, Spiiioliltì t 1 Quali TeoiEUC . parlano, di .Dio 
tììà ndh ibdendpno iqEto.qttel nome- falvn.ciw gli 
'btti-ituit-i d iiltentlifflento ^ e dì eftenCone j che 
fono ihtHnfeci alla matetìa ìnSnita} ed al tutto: 
t però potcrfi dìt'e bensì da uno Stoico, l'one- 
Uà altro non eOcre che Oio^ ma non cosi da' 
Criftianj può. dirli , i tjuali [ oltreché «on pof-t 
fonò avere per loro Dio ciò , che non i libi;-* 
ro i intelligente j e volente ) ficcome nòti altro 
dicono «flere roneflà i che Una conformazione 
delie azÌ0ni nollre alle idee giufle del retto in» 
tellettq i cosi piuttofio chiamar debbono Dìo , 
principio 1 e fonte d'ogni virtìi, e dell' oneftà, 
che 1' oneflà irtelTai Di quefto io vi avvilai nel 
librò miti ; e già m'. afpettava che Voi avendo 
deliberato di rìTpondermi, come folenne Metofi. 
fico.i che liete j vi facefte forte nel fifiema del 
P. Malebranche , e che cercato qualche antico 
Crifliaiio l'iatonico Scrittore ^ il quale parlaff? 
delle ìdM. intelligìbili -di X)ìq » nelle quali «' 
diceffe^ ch^ tutto vediamo > eiittcadianaa,, Ijro- 
cura» 
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curale dì mectervì almeho ìn buona compaJ 
gnia, e vi tirafte fuori alla meglio ' .d<U' imba- 
razzo j' come per alerò avrebbe &n6 '«iTcIte uof 
alfai- mediocre Filofofo .' Ma Voì,-Sig. Zanottì 
mio che Toletc pelare minutamcmei^ ed a luo- 
go le cofe, e per farlo con agio vi -fa'pctC' pren-^ 
dere tutto ìt tempo , fìcchè- ve ne avàuzi - fi- 
rampognate con acri fcherni chi fi foltccìta a 
iifcire d' impegno , c per farlo piìi prette' non 
dorme tutti i fuoi fonni , nè fi divaga un momen- 
to j a quefta volta v'è fcappata la paiienza , e 
facendola da Aleffandro, e invece di icioglieré 
il nodo, io tagliate d' un colpo , o per meglio 
dire , tornate a giocare alla fugarola , c volta- 
te le fpalle alla povera, fempiterna, ed immu- 
tabile oneftà degli Stoici , come fe quella So- 
vrana , come lance volte la chiamate , non fof~ 
fe mai Aata 'al mondb , jukL neppure nel voUr» 
Scritto. 

LVI. Venendo pertanto a n^anjere alle 
mie OCTcrvazioni , così fcrrvete a^g^ -104. V 
oneflà altro non è che una fine di pn^t^h^àmi , 
le quali fi offrono. Jhtfumimetite atP amm » e (ih-, 
mt maejìre, e Signore gli prtfenivMo 'la ufe , tl^^ 
egli dee voler fare . E dopo aver fpiegaio quali 
di quelle 'propofizioni fono primi princip) dell*' 
-oneità, qtlàli fono le confegiienze da que'princi- 
pj dedotte cosV feguite a fcrivere : altro è l*. 
-mejià miverfale , ed ajlratta , la quale eonjljìe iti 
^gli affiorai , e in quelle prepofiì^ioni , eie fipra 
abbiamo dichiarate • altro è F oaefià partisolare t 
fngria di (iafmaj d' i» tbiamm piìt velmtii' 



vi virtk, la ^aale è pofla in un abito , che PUO' 
M«. contrae in fijìeffo , ton^mmdù le av^&ni fità 
alF_ oitefià univerfale . QuMÌH^dmique alP en^à 
univerfale , qual Filefofo .fu mai , che non P avef- 
fi per etema t immutabile , neceQarìa ? E fi 
dtcefì etema , fi immutabile , fi aéeeffaria «- 
me mai potrebbe dir/i creata? Chidifft mai creat» 
le effenxB delle cefi ? Nè vale il dire , che ciò po-' 
ftOy Jarebbono fuor di Dio alcune cefi no» create^ 
th» a»^i per queflo appunto , che noti fon create, 
dee dirfi , che non fono fuori di Dio, ma fono Dio 
Jìeffo , in cui tutte le verità , offende , e forme per 
mdravìglìofo inefplicabil mode fi unifcono infìeme 
e fi raccolgono , cojlituendo quel puriffimo e fem- 
plicijjìmo effere, principio d'ogni vìrtìt, e fente £ 
ogni ejfere. Io qui, Sig. Zanotci , non mottcg- 
gierò fopra le parole, come , non da Uomo vo- 
ftro pari avete fatto Voi, allorché mi avete di- 
mandato , fe r onefià è fiata creau in alcuno 
de' primi fei giorni . No , noi farò ; benché 
potcfli dimandarvi ancor' io , come Dio fìa un 
allìoma , e quale aHioma fia veramente Dio : 

fiure lafciamo quello favellare alte puerili cen- 
are, abbiamolo ìn otrore* e parliamo a teno> 
re delta gravità della materia < La Dottrina da 
Voi apportata è maiicsnte affai , non fa al prò- 
pofiio, ni può giovarvi. QiielU oneftà unìvei^ 
fìtte degli Stoici , in prì^to. luogoi, non jatà 
mai Dio , perchè ( e lo confeflàtè Voi raedefi- 
mo ) ,non. l' accot^eanO che (offe conofcitrìce dì 
fc'ftefia, nè creatrice, aè onnipotente, ni bea- 
ti : e chiunque vuol chiamar. Dìo. ciò , che 
I aba 
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non è conot'cente , felice, beacó^ onnlpotenlé^ 
io coflui cbiaou) pazzo > la feconchf lucgo ev-> 
fi nel volerò ragitfnare'.una graii fallacia 4 AI-> 
ti-a cofa è rufliverfaltj sbratta Onellà^ féctfnda 
che -è iiiDid; ed altra fecondo che è neH'lJcM 
n'O' Sad Tomittaib-p^ parc< ^u.- lód aft.^. 
«ome Voi ùf' ud 'ìtBcfSj : ^ia folus int^tOiti 
Drùinut efl ittemux i» iffo fata -tìtritas étefnu 
totem httbtt / Wce propter hoc fgquitu^ qudd ali-, 
quid aliltd-Jìi attfnum quam Deus-^ qiiiit vafitaS^ 
iatslle£fus divini ejì ipfe Dna y Ma fapece tòiil 
(òggiuiiga poi il Santor -mvs 'MaeAm nello ^ù. 
fo artìcolo ? Eccolo : biiendaf^'i fmd quia 
télUBtU aefier non efl leitrnuSi ttae iferhai trinai 
ctabiiiarat qu«e a ireèii- fmOantUr , ejhate^ta^ fid 
^amieìque- tittepir^ il che 'vuol dire, che quelle' 
propofizìoni , e qurglf affiómf-di oneltà, de 'quali 
Voi parlate, fono bensì ;|a fempìierna, ed immu- 
tabile oneftà, fecondo che ftnw Jii Dio^j tnanort 
già fecondo che fono negli uomini , o eranoifcgU 
Stoici; i (jLiaii ecerni non efTendo, neppure etc'rna;, 
poteva eflere quella affratta ^ e univerfafe one- 
ffà , eh' eflt conten1p!av^no . Dunque quando' 
conformavano le azioni loro alla univerfate One- 
flà' che avevano nella mente, non" conformava- 
no ic azioni loro alia f;-mpicerna , ed irrimuta^ 
bile Onellà^ ma a quegli alfionii , che eranli 
originari nella loro mente' Creata , e finita ^ 
Perchfr aveflero' potuto contemplare I' eterns 
iramucafiile oneflà ( come Voi mille volte dite) 
farcblle fiato d'uopo, che aveffero contemplatof 
Bio^^ooù airUoiUt^ in quefta Vita^ ìmpaflibii' 



It.- Seniicc il mio Santo Maeftro , Ìl quale bei* 
aveva ftudiata quella faccencia j c ve ne faran* 
(Io fede mille e oiilfe f che pur non lónd dì 
lui dilcepoii . Égli p. pam qu. 84; art. 5; cos'i 
fcrive : ^liquid in dliquo dicttur cognofci dupli^ 
titer.- Uno modo fisut in éiietlo eogniit^ Jttui ali* 
gnit videi in fpsculo e4 f' ^Uorum imdginei iìt Jpt* 
tuia refuitant ■ & hoc modo Minia ^ iti fiatupra' 
ftntis vit(e t non potefi -jidere omnia in mtionibut 
éiemis i fid fic in yationibus •eternìs cognofcunt 
intuiti Beati i quiDeum vident f & omnia ili ipfo» 
4>iìi<i modo ditifUr àti^mà eognùjii .in àliquo jiciit 
ht eòghìtiànit piiatipii ^'Jjatt fi diedmùs ^òd-i» 
Sole •biiientui' ea ,■ ^da i/idé/itar pei" film J &.JtiS 
Hecejfe è/l dicere ,- ^uod anima humana orrinia co* 
gnojcat iti rationibus àiernis.- per quarum partici" 
patiònem omnia cOgnofcinius . Ipfam enim (umeX 
intelleSluale qitad éji iti nobit , nihil efi aliud 
quam qmedàm partieipata fimilititdo lamifiis ia^ 
treati irì quo cóatintniur rOtianes aterna . Vndt 
ili Pfal. IV. dicitUr , multi dicunt , qitis oflendit' 
nùbis bona? Cui qu/sjìioni Pfal. refpondet dicens ^ 
fìgnntum ejl fuper nos lumen valtui tui Ùomim: 
quajt dicat per ipfjm figillationem divini luminis 
in ntbis ortinìa dtmonftrantur , Dottrina cl!r. Èque 
fta, che l'Angelico Precettore tralTe dal tii lui 
Macftro Sant' Agoftino, il quale con tnnra fu- 
tilimità e profondi:» fcrifie delle idee intelligi- 
bili di Dio , e di quelle della, mente umana * 
Che cófa è 1' oncftà'cte fegoitiamo , fecondo 
Sant' Agoftino? Non olcrd certamente. j f«. no* 
i0m tiftrMtt^ itt piintf boimnilm par- pdf* 
-, ! ti Uà' 
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tiàpatiomm ineemmutabilis rationis faBa tran/cri' 
ptioi j come egii ftcfTo la defìnilce nel Libro 
delle otcantatreQiiiftioni, alla LUI. Ed in qual 
modo poi la niente umana finica, mutabile, e 
creata partecipar pofTa una idea increata ,. im- 
inutabile ed «tema ,| lo Tpiega il Santo Padre 
nel Libro XIV. deTrinitace , Cap. i5.-dicendo, 
ttasferirG quella idea iucomrnutabile e fempi- 
tierna ■ in cor bominis mn 'migrando fed tamtam 
imprimeiuio: ftaH imago tu anul» in eeram tnni- 
_fiity Hy aHulum non reUnqu» ; rellando Tempre 
diflinta i' iinpreiTa ■ìmmagioe dalla immegine 
imprimcnic . Si fervi talvolta , egli è vero , 
Sant'AgoItino , delle frali Platoniche , e dcÌPla> 
tonicoSiftema, ma però riformollo ben molto, 
foflìtuendó alle feparate Platoniche idee, quel- 
le ' che la biente umana ha , come da Dìo par* 
tic i paté , ficcome alcuni (limarono ; oppure, 
ficcome altri voHero, alle feparate idee Plato- 
niche .foflituendo una fola idea immutabile ed 
eterna, che la Hetra cofa fia con Dio. £ ben- 
ché abbia alcuna volta quel Sanvo Padre aETert- 
to che tutte le cole fi conofcono nella prima 
Verità; tutti però i di' lui Dìfcepoli foRengono, 
che ciò debba intenderà non qiìl oèie3ivi , che 
farebbe un errore, ma fiiu/à/iVerfof tanto, cìoèMw- 
guam in lamine quod efieaufa neflra perteptionis , 
non tamquam in idea , Jìve fpecìt ; ed adducono ie 
parole lUfTe del Santo Padre nell.ibr.II. del libero 
arbitrio , Cap.17. ove fcrìiTe : Sitnt multa ©* divtr^ 
fa ftMt qut in luce folii-vidmt iotnines t luxtame» 
ipfa ma tfic ita Ih» Japiwitt, inquà ip/a.videri 
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pejfunt , omnibut pt^itniibus- efi uné emmunis . , 
}itl quat luogo paragona il Santo Padre, la fi^' 
prema Verìc^ alla. luce, che à cagione per cui 
vediamo le fenfibili cofe , le quail per altro 
.vediamo in loro ftdTc, non nella. luce; e cosi 
le verità intelligibili s'intendono no» nella pri- 
ma Verità, ma per cagione di elTa , in ^anto 
che fiamo dotati d' intendimento derivato da 
quell'eterno infinito principio c fonte d' ogni 
intelligenza , come già olTervammo che afferì 
San Tommafo , di cui ec^o un altro palio al> 
trettanto efpreflìvo, p.parr.qu> I2.art.-X(> ad 
Omnia dicimuv- in Deb vìtlerei fttundumipfum 
de omnibus Judicare , in quantum per partieipatio- 
nem fui Juminis cognofiimus , & dijadicamus . 
Nam & ipfum lumen naturale ralionis , partici' 
patio quidam ejì divini luminis , Jìcut etiam omnia 
fenjìlitlia dicimur vìdere , & judicare in Sole \ 
ideft per lumen SoUs. E crò per la gran ragione 
di fopra accennata , che non può 1' umano tn- 
tellerio avere per oggetto in qucfta vita le idee 
intelligibili , divine , infinite ed eterne , onde 
agli ftelìi Profi:ri , allora quando ancora profeti- 
iZayaDO, nega San Tommafo che ciò fofTe con- 
ceduto, non potendo elTi le cofe, che prediceva- 
iiio, vedere nel loro principio, cioè nella prima 
Verità , ina folantente per mezzo di un Ipecrat 
lume da quelU derivato , che le future cofe la- 
ro mantfeRava. 2. qu. i7i.art.'4^ Altrodun* 

5 lue fonò te idee eterne , ed ìmmucabìlr , ' che 
ODO in Dio , e che aoì ora non poffiam con- 
templare ; altro fono le idee uDÌverfali. della 
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nollrji mente , alle quali ci conformiamo-,' It 
^uulì però non fono immuiabili , ed eterne j 
ed abbenchè quefte fieno 3 quelle conformi ^ e 
da quell^ licnu derivate , non ne (ìeguc però 
che fc le prime immutabili lono e fempiiemei 
tali xfTer debbano le altre ancora j alir'imenté 
immutabile ed eterna farebbe ogni virtìl^ ogni 
perfezione che trovafi nelle create cofe , . perchè 
ogni virLÙ , ogni perfezione altro ifOD è che 
^iiia participazione , direm così , della UìvtnS 
^Ifenza, immutabile ed eterna, 
, LVII. Allorché dunque a pag. 277. del Ra. 
gionamentp voflrt) avete fcritto , che la fovra- 
-na Onetlà, eterna, immutabile, neceffaria , la 
quale gli Stoici feguivano , altro non era che 
fluel Dio fìeffO) che noi adoriamo , certo che 
fiere caduto in errore^ perchè l'Oneflà, cui gli 
Stoici feguivano , t)f>n altrtj effpr poteva »! eie 
gli affiomi., e; le .propo6?.ioni , che -avevano in 
inente, quali non erapp né' immutabili , ah 
ctemt , mg ppre fìnke cognizioni della mente 
limona ^ le-<quafi da'CrtftiaDÌ non fono «dome 
qual pio.-; e, fe lì fono gli Sr»ici ideati dì fe* 
£uire un'oneRà immutabile) ed eterna^ ^ti è 
perchfe.tredev^no,.cbe i'oneftà afiratia, e<uni< 
veniale , h quale è nelT anima umana, fofle 
quella ftefla idenricamente dell' anima univerfa» . 
le, infinita, ed eterna, che era la fleffa cofa , 
fecondo elfi , con la mente umana * onde non 
ePTen^ò^ fecondo i Crifliani, la cofa ftefla, e U 
mfence infinita, e la mente uitiana, perciò non 
fono la - raedefiBta 9 V onelU unìverTale 
della 



della mente umana , e Dio : c fe fi penl'alfe , 
che uti' oneftà fi ieSe. immuEabile ed eterna 
{uori.ddU piente degliStoici, quella non eneri' 
do'iconofcicrice, onnipotente ^ con tutti quegli 
altri titoli f con, cui Stoici i' ornavano , c 
SFoi Qon effi, quefl» .ìarébbc uniidola, un 
tafm?» e non Dio. E allorché pag. Ì7jr. dite , 
ch'tr-.il-'pftfceitO' -dè' flrilltani, di' amepòrrc. Dio 
ad a^i cofai, .non ,t_ contrario a quel precetto' 
dt^U Sitàà, -•- flJUtporrai ad og'ni cofa l'oncflà — 
pereioeehè. Dio i Fjmejià ijlejfa j tornate a cade- 
re in un ,maflìiho_ errore; mentre quando fi di- 
ce —.anteporrai l'oneAà ?a ogni cofap-: o iì 'rac- 
comanda la Virtù,, la qual , come .Voi confef-! 
iste., è un creato-abitp dall' Uomo icoiitratco , 
to'. Ce'rtaìnente allora non è Dio : o -fi pària de- 
gli -afl^oini aflrattl, c jiniverfali ; e quefti pu- 
re, come Tono nella mente dell' Uomo , perchè 
fono idee Milite, e limitate, non fono Dio: O' 
fi raccomandano finalmente gli afliomi, fecon- 
do che fono) nella mente di Dio^ e quefti non 
erano quelli , cui feguivan gli Stoici , perchè 
contemplare ibltanto potevano le propofizioni , 
e gli affiomi , che avevano in mcnccj e quelle 
propofizioni, quegli af(iomÌ , li quali nella men- 
te loro coftituivano 1' oncftà univerfale , non 
effendo idee infinite , ed eterne , non erano 
cerramente Dìo ; onde l'oneftà feguitata dagli 
Scoici non farà mai fiata il Dio de'Criftiani . 
Sbagliate dunque , Sig. Zanotii mìo , sbagliate 
anche in quello voftro Difcorfo Terzo , non 
«Bimenendo fe non 'che.r oncftà univerfale , 
4 ' aftrat- / 



adratca che è in Dio, e la particolare che ctiìa-' 
mate Virtii< Bifogna alcres'i rlconcifcere I' one-> 
ftà univerUle » e aflratta y che i « e fola fuò 
iSere nella mente degli Uomini , e quefla non 
potrà mai effere immutabile , e eterna^ e però 
non potrà mai eiTere il Dio adorato dai Cri* 

LVin. Perche' poi le idee dell' Oneftà , 
che veramente avevano gli Stoici , erano un 
vero Ateifmo , Voi ora le abbandonate • Anzi 
a pag. 105. fcrivcce: E primieramente i dafvel' 
lei' dall' animo un' opinione' , che potrtbbe effervi 
fiata introdotta dal l^ol^o , e confermata dai li* 
irò ftejfo del P. ^nfJdi . PercH quel dif fem- 
pre l' ontflà degli Stoici , e così fempre chiamar* 
la , ptA far credere a taluno « ebe gli ■- Sttiti s' 
avefftr formata una oaefià taro prepria- f t ' parti* 
talare , e niente comune agli altri Uomini j mi 
tbt le Quifiioni , che di ejfa ft fanno , appatten- 
gatte agli Sttici felamenle , il che è falfo . Nel 
che, fe ho da parlarvi chiaro , mi face fofpet* 
tare aflaiy 'die Voi y Sig.Zanocti caro, ed »ias'' 
tò ,-abbku voluto difendere gli Sinici , fcDza 
che abbiate mfti faputo qu^l cola gli Stoici in» 
tendefiero per la fempìierna loro , ed immuta* 
bile oneftà . E certamente così fcrìvendo , vi 
giuro, e v'afTicuro, che niuno ( fofs' egli ben 
meffo alla tortura ) potrà mai confeflarc , che 
fiate flato Stoico, mentre ignorate i primi prin- 
cipi di quella Setta . Benché , fe volete che vi 
parli confidentemente, mi fembra che fblameif* 
te da poco Ìq q[aàVoi"VÌ &K ÌQÌEÌa(aDe*^nin 
■ > Mi- 



Mlftcrj, mentre nel Ragionamento voftro lopra 
il Maupertuis parrebbe che avefte avuto della 
uneflà degli Scoici quelle miferabili idee , che 
ora dice del Volgo , e però fatto meglio il vo- 
ftro conto prcfenccmente le abbandonale , vo- 
lendo piuttmo ccmtradirvi » che, npn inoftraiv 
vi inceib di quelh- nuova arcana docìrina. . ~E 
chp cià fia il -verot abbiatela fooilià dì fentìr- 
mi. Nel Ragionaménto voftro vi efprtniefte iii/ 

Fnila , che defte chiaramente ad intendere che 
òttcftà degli Scoici fo0!: toro propria e parti- 
colare; vi liervifte delle loro idee, e delle frali 
loro., il che era ben conveniente', tràttandofi 
del loro fìftema ; tutto Ìl' male conftftevn net 
difènderlo , c nel lodarlo . Alla pag. dunque 
%'f6\ del medcfimo fcrjvefte cos'i : Per fiàbìlin 
Ijuelle lor regole miravano gli Stoici mn ad al- 
tro y che ad una certa immutabile e fempiterna 
oneJìAt che s' era parata loro dinam^i con autori- 
tà e con imperio , e comandava fen\a foj^g^^'on 
de gli Dii , i quali non potevano sdegnarjt , cbt 
f uoM feguijfe quella imperiofa onejìà , cui fegUl- 
vano anch' effi , Ed alia 277. dicefle pure: Che 
altro finalmente era quella loro fovrana onejìà , 
tterna, immutabile, necejfaria, fe non fe quel Dio 
Jlejfo che nei ■ adoriamo ? il quale ejft non conojce- 
vano Je mn fatto quella tal forma £ mcommuta- 
hiie e fempiterna oaeflà, fen%a accorgtrjì cbt quel- 
la oneflà mede/ima , oltre /' effere immutabile e 
fempiterna , fo09 ancora conofcitrict di fefieffa , * 
^ogni purtt perfetta , ^at^tce dille coji , anni- 
fettntt t 6Mta_ / di tbt ff «xw^m potuto attor' 



I3S_ 

gfr/ì l avrebberv riguardata tome- «n. Dio, , Mi, 
effi ììOH cenofsmdo in quella hn: omftà , ft nw 
ft.-uf\a feria . OfUoritÀ tS imperio y ^uatuaque Je 
idtre jii hi perfe^m ■ nen Jeapf^ìfo i pitt la fi- 
guireoo . AUa ì.'^p..'d't : aoava &tivi;fte .v Dio i 
l'mtflà fteffa ; c fìiialmcntc alta 282' parlando 
dei .Cnfliani , che aUura lolo , fecondo Voi. » 
fi.'flinian perfetti quando fano -difpollì ad ope- 
rare vi rt LI qfa niente fcnza l' arpectazione dct pre* 
Biio eterno, di cui non vogliono aver bifo[inQ 
per feguir la. virtii foggiugnete ; Con che 
Jìrano , che quanit anche non fojfs in Jero la fpt* 
ianxa de* beni etemi, pur farèbboa contenti dilla 
wrtìtì, e feguireitboao di fervir fonsfià, la quale 
ì Dio fiejfo , pagbi .di fol fervida-:. -Ed effenda 
i Èrijiiani 'di quejh animo , non so ptre&è dovtf' 
fir. hMfl^rfi di qtiei Fihfi^ , i quali non ctmfem» 
do la grandexxa di beni eterni , pur protefiaroM 
di -voler fervire alla fola oneftà , ed tffw lieti » 
conienti di ejfa fola ■ il the farebbono i Cr^Hani 
anch'" ejpt fe lor mancaffero quelle loro (eltfliali e 
divine fptran^e. Tutte quefte belle;Cofe leggonfi 
net voftro Ragionamento, mio carili&mo Signor 
Zanotci ; nel quale fcoi^e ognuno e conoice , 
che Voi chiamate femore I' anvRà d^Ì. Stoici 
UNA. CERTA SEMPITERNA ED 'iMMU, 
TABILE ONESTA' , QUELLA LORO S(i- 
VRANA ONESTA' Ma perchè talono. con 
poche e- modefte kiine parole.^ che pochtfi cm 
Ktno di lederà , fembr^ lameiiu^G che Voi 
una dottrina cosi ttna^ , Imamente firopofh 
avcfte^ .ed ancora. convoen^ats, 'clic fete mai 
in 



;n 'qirell' ultimò Kfcorfo voftro? Affinchè niu- 
no credeffe che neppure caduto vi fofl'e inpen- 
jìere di- nominarla, non che di proporla, c di- 
fenderla , con una iorta di iagacità , che giù- 
gnerà certamente a tutti affano nuova , affi;r- 
mate ora a langue freddo , e ^uafi maraviglia- 
lo che dicafi i'oneftà degliStoici, efferc quella 
dottrina una opinione del Volgo, una baja , un 
pregiudizio, una larva j e però alle di (opra ad- 
dotte parole di quefìo Dillorlo terzo, nella ftef- 
fa pag. 103, foggiugnete : Gli Stoici ma tbbero 
niuna onejlà hro propria , ma quella Jeguirono 
tyera corame anele agli altri Filojofi , an^i pu- 
re a tutti gli Umaitti ; e in ciò [oh fi dijiingue* 
•fd» dagli altri- y che deve gli altri , quantunque 
feguijfero l'omjià, e a tutte te eojs l^ anteponeffèl 
fQ, ncn^ credean però eh'' ella fola fojfe èaftanté * 
fendergli felici; gli Stoici fel credeano ; /E* dun- 
^que F .on^i^ degli Stoici non bma' omjìà propri^ 
ili loro , ma qutlln comune eòe rijpleiidé in ttttte 
ie pienti ^ mojfrandtfi eoi fuo chiaro lume all' in- 
trIiettOt e delctmmte invitando la •volanti . Queft' 
è (lunque la dottrina arcana , la dottrina de' 
grand* Uomini , non è egli vero ? Ma ha elU 
poi che fare co» quella che inf^nafte nel Ra* 
gionamento? Ne dubito affai, Altora^ T oneftà 
degli Stoici era una certa immutabile , e fem- 
pitcrna oneftà , che s' era parata loro dinanzi 
•con autorità e con imperio • ed ora non è al- 
tro che quella oneilà, che rirplcndc in ttittele 
menili e dolcemente invita la volontà. AIIom 
^ueilai iQro ibvrana otiefti eteiiu, immutabile» 
ne* 
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ueceilària , eri altresì Conofctirìcc di feAeffa * 
creairicc delle cofe, onnìpocence , beata , e 
Ogni parte pcrfocta ; benché dagli Stoici non 
ijonofeiuta, fe non fotto quella tal fórma di in*- 
■Gommufabile e fcmpitemaj adeflb l'oneH^ de- 
gli Stoici i quella- foUanio che feguiron'- gli il- 
tri FilofoS, « gli Uomini tutti , cioi una pu- 
m idea finita e limitata dell'umano intelletto; 
e però non conofcitrìce, non onnipotente, non 
beata, né in ogni parte perfetta ; perchè fup- 
pongo , che non vogliate già piU , mio ftima- 
[ilTimo Signor Dottor Francefco , che 1' idet 
eterna , infinita , allratta dell' oneftà che è in 
Dio, e che loia è onnipotente, beata i creacn* 
ce delle cofc tutte , e infinitamente perfetta , 
quella fia che in (jucfta vita fi unifca all' urna* 
no inteiletio ; clTendo ciò affatto, impoflìbiie ; 
onde per fola mancanza di memoria , cioè » 
perchè non avvertifte, che nell'intelletto uma- 
no riirovafilblamente l'idea univerfale ed aftrat- 
la dell' oneflà , finita e limitata , vi sfuggì lo 
fcherzo d' interrogare in quale dei fei primi 
sioroi della creazione ftata foffe creata 1' onc- 
flà; perchè l'interrogare ilCrilliano, in quale 
àei primi fei di fu creata l'oneflà, eh' e' con- 
templa, ed a cui fi uniforma , è !a fìcffa cofa 
aifztto, che interrogarlo in quale dei primi fei 
fu creata la mente e l'anima di lui; il che 
e'pKDde.non per uno fcherzo, ma per un in- 
fogportabile oltraggio. Nel Ragionamento altre- 
sì la' fempitcrnà ed immutabile óneftìl degli ■ 
Stoici farebbe ftata feguicau anche dai Criftia- 
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ni , in fuppòJìzìone che a queflt 'mancate fofle- 
ro quelle loro celejliaii e divine fperan:^e J ma 
ncLCii'corfo T oneftà degli Stoici rifplende in 
tutte le menti, moftrafi col Ilio chiaro lume ad 
ogni incelletto , dolcemente invita tutte le yo* 
lontà anche dei Criniani , benché' Dòn manchN 
no ad clTi queìle celejliaii loro edivirte fpirattì^e^ 
allora dunque l'onellà degli Stoici era una onc- 
ftà propria di eflì , e differente da quella degli 
altri UoiiKiii j ora 1' oneflà degli Stoici è una 
oneltà comune a tutti , ed è una opinione del 
Volgo , una milerabilc ciancia , il penCare il 
contrario . In quella oppofizìone di cofe che 
faremo mai mio Sig. Zanetti? perchè io ftimo 
che non fenza mi gran perchè voi abbiate vo- 
luto contradirvi. Che faremo? Orsù faremo co- 
si, e ci ag^iuflercmo pretto. Voi refterete nell' 
alto e fubhtne pollo, in cui vi iìete recente- 
mente collocato^ e vi terrete la dottrina vofica 
recondita ed arcana^ ed ìo mi rimarrò col Voi- 

?ib, e penferò tuttavia che Toneftà Stoica fof- 
e aflai' diHèrente dalla comune oneftà * il che 
mi vado luGngando che tanto meno mi.faràdi 
vergogni > quanto che Voi per tnet;a condifcen» 
denza nel Ragionamento voftro vi abbalTafte 
« vi accomodale alle volgari idee; e perchè a 
favor mio e del povero Volgo , refla tuttavia 
.fra r onedà Stoica , e quella degli altri Uomi- 
ni, e degli altriFìlofofì quella piccola differen- 
che r oneftà aftratta, e univerfalc di <jue- 
m ultimi altro non è , fe non fe gli Affiomt'' 
che fono nella mente umana finiU) eiimitata* 
e quel» 



e quella degli Stoici eran glìAfliomi della men-t 
te loro , la quale dicevano effer Io fteffo che 
la m'ente di Did { vofóndo , che 1' anima loro 
fofle parte di Dio ; e però quella loro onelià 
la dicevano i come Voi pure tnilie vòlte l'ave* 
te detta i Sovrana y necefl^a ì eterna , ed Ìm< 

tnutsbile* ■ j - " 

•ÌA^ Pdtioi^oi Càd^ìddoieilte dlfputate , nlcn- 
tfe io apagv -II7- dslle mie Vindicie protcftaiy 
che avrei parlato della comuno onellà ^ come 
hoTfempre fitto , perche quanto incorno a que-» 
fta farebhcfi detto , avrebbe per ì' altra ancOrS 
degli Stoici conclula . Che dìfli dunque mai ? 
DiìUy che vi erano due fentenze , foftenute am-J 
bcdue da doitilliml così antichi come nìodefìii 
Autori : Altri volere cde fenzs la Religione 1* 
dneltà non obhfiglti ; e quelli io gli aibbandònaìf 
altri pni voler bensi ch'ella debba obbligare arU 
ch= feiiza la Kcli^'rlne, nii che. jier difetto no-^ 
firo non veniva ad obbligarci ^'-fe non era ac-i 
conipagnsta dalla fpcraD2;a del premio ^ o dal ti^ 
fnor del gafligo. Voi però a pagj 114^ di que-*' 
fio voftro Difcorfo dite, che le ho fatto' un" gran' 
torto , qi'-ii torto ìrtaggìere ( fcivete' ) potea nitri 
farfi ali onejià , che il dire , che ella in qunntd 
a fe , fe ma prom:tre alcun premio ^ nùn può prò-' 
durre nei>ìi animi umani altro che odio , ed aifVer— 
[ione? Ma qui v'interrogo, e vi dimando rifpo-- 
fla : Ho io detto quefto della comune oneflà tf. 
della onellà degli Stoici da Voi predicata ^ dì 
quella onellà vogtio dire , aUtf quale notr aftrt^ 
afcribmo ctmcedeEc^ che utni certai nicwità ,- <r- 



tia cerco imperio ? Non ho detto horiefiai , nb 
non- ho detto cosi : come vi È piacitico di tra- 
durre ; ho detco come tral'crivcte^ ancor vot-f- 
itaperium certe , nifi' benefacìendt potejiati ientpe» 
intur ì folunt pam o^ium, metumque ^ Sd TorM?-' 
IHl"^ degli Scoici , fecondo che ce la dclctivàti' 
Vdi'inoa CE^dTceva i nfin era rimuneratriceV 
.t noa avefl falvd chd unT iiatorìtà^ etf un impe'- 
tio j' ool qualft fi ;pr«f«n'tava- loro ; come potevi- 
Aon ifpayeat»li j'encnr iiHpaurìrli'? S^unoavef'' 
fo lina bellìffima-FìgVfUola j ftla óltre il nonàvtfi 
re il minimo che ,pe'rdotarl3', la imbi'actafTe tUt-'- 
ta , e le fjceffe fare una guardatura da Bafìli* 
f(;o j chi cercherebbe d'averla per moglie? Ah!' 
che il cuor OoftrO vuol cffere adefcato , e dolce* 
mente' ti'atto dall' oggetto fuo * e non già cò- 
mahdatO', e forcato . Ndn confefTate Vai ftef- 
fo a pagi i(5f di -quefló Telaio Difcorfo aver io 
infegnaio eflere naturai cOta 1' dmar 1' oneRà ? 
Che 1' Uòmoj in quanto è ragionevole, dee fé* 
giiiria per lei flefTa ? Che 1' Uomo vince per sf- 
fa te paffiònt men forti j quantunque vincer non 
poffa le fortiffime ? Ho pur io chiaramente det- 
to ( che le idee dell' ordine , della coiivenjen- 
2a-j e delk conformità delle azioni noftre colla 
ragione , hanno la' loro realità , che fono fon- 
date fopra la natura delle cofe , e fopra certe 
Veriflìme relazioni ^ a fegnoche ([negli (ieffij che- 
ntìn poflbho diflintamence j e in tutta la loro 
efbenziòntf fVilupparle ^ ne hanno nulladimeno 
fin cdnfufò jèacimémo ? Dung^ue ^ qual tnoiiv(r 
fiV«é',''di '£itvi te. ì^rtf^iglièf Q nmpogaarmi/ 
■ fe 



(« ho n^iuDb» dipoi che dok bafta cb' eflà 
Ga amabile per fe ftdfa affinchè glì Uomini in 
pratica r amino fenza pre.nio : che non bafta 
che debba , e che poSa obbligare , perchè pCM 
fenza Iperanza alcuna obblighi in pratica : che 
non balìa al Crìfliano operare come Uoino ra- 
gionevole , ma che di pìii operar dee coaicCr?T 
Jlianoj e per ciò come tale, dee feoipre riguar- 
dare c la fperanza , ed il prenjio ? Sono quelli 
forfè paradoffi ? Non dicono cosi molti SS. Pa- • 
drì ? Non di0ero cosi tanti Giurepubblicifli mo- 
derni-, e tanti fublinii Mctafifici ? Non diffcro 
cosi tanti Autori da me riportati? e ci6 per uni- 
re colf oncftà una condizione , per cui poieffe 
elfa far praticamente operare. Ma cofa farà poi 
mai , le riguarderemo il premio alla oneftà an- 
neffo , come coadizione per far che 1' Uomo 
nell'onellà fi poffa confolare , e poffa colla fpe- 
ranza di elfo fmiouire i momenti della vita in- 
felici ■ il che è il Cardine della prefente Qtii- 
ftione ? Che elfer vi poffa , e vi fia controver- 
fia, fe r oneftà fola obblighi, o no, è noto ab< 
baldanza : Che vi pofTa effere conirovcrGa , fe 
fìa più giufto chi opera per la dignità , e il co- 
mando di Dio, oppure chi opera bene folcanto.. 
per conformarfi alle idee dell' oncftà j quello ■ 
pur lì iàpeva . Ma che poi un dt dove(re ht& 
coQtroverlìa , fe il cuore um^Do fi' poteffe , con- 
folare y e r UomcrfiniDuir potefle i momenti 
della vita fua iafètici , eoa un oggetto cbe nì,u- 
na foavità porta fèco , niùn'utilci mun^amore^ 
aiuna fperanza; doyea venir quelio fecoto , aiu 



\ . ... "♦5 
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fcrivefte, e a favor degli Scoici pugnafte,SÌg.Za noeti, 
perchè lì fàceflè ancora quella inaudita Quiftionc. 

LX. La ma^ior colpa voftra perù , Sig. mio , 
ella è, che Voi non avete mai detta una parola « 
la. quale fia a proposto, della, qujftione. La qui- 
fìione i , fe la Filofofia Stoica pofla fminuire ì 
momenti della vita infelici*. Qpello , e non altro , 
è il putito della coniroverfìa tra voi, e il Mau- 
pertuis , e tra me , e voi . Per foddisfarc a tal 
punto ne' voflri fcritti non altro fate , che par- 
lar del piacere che fi ha nel fcguire 1' onellà . 
Ma, Signore , chi di ciò difpuca, o ve lo con> 
tende ? Chi è quell' Uomo , p^r inumano , e bar- 
baro eh' e' fia, il quale non abbia piacere afe- 
guir la virtù, e l'oneflà? Sapete però quando? 
Quando la virtìi, el'oneftà fono felici, o almeno 
quando non s'oppongono ad effe le paflioni ; quan- 
do la virtìi, e l'oneftà non ci fanno effere infe- 
lici j e lo fanno non. poche volte , fe ne leviate 
ia fperanza della ricompenfa edel premio. Che la 
virtù apporti in quello Mondo delle infelicità , 
fenza che qui mi ferva di tanti eruditi , date 
un penfiero agli A[^{loli , ed ai Martiri . La 
quiltipne dunque lì r^lrìpge a decidere, fe, quan- 
^ fi è ìi^elìce, e propriamente quando la vìr- 
tti fi.cfra è infeltce , o cagione della infelicità , 
badi U beUezEa di lei per farci operare , e 
(quello,' che è piti difficile , anzi contradizio- 
ne, la ìnfeìicttà fteflia, ch'ella cagiona } fe baili, 
a confoiarci? Un noftro moderno Poeia Italiano,. 
qanx» berte, fa il paralello tra la fredda virtìi 



degli Scoici, ed il ghiaccio, che fc un ScÌIoccS 
gli fopravviene, tutto fi fquBglia^ e iì Viaggia^ 
tore dflfbiKia : ■ - - ■ . 

' -N^ti flh SMeh vene vitti fi fyiisgli* , « 
■iMgaé - '■ ■ ■ 
*■ • Se 'la'paffim xol-fiitta' rifialdd in effe il fa»* 

■ gite . : ■' 

■ Det-'Jm ée^m alkra fi lagna aneBe-Ze* 

'vene ^ ■ ■ ■ 

- *^taf ■ Seneca ' Ìfìe0y fi maledir Henne . 
'• LXI.' Vài a ^uefto 'propofito vì fate una 
bìezioi^e , 'e- vdrrefté puf fcioglierta . Scrìvete a 
pag. tlf. Ma dirà alcuno ■/ fe l' òtuflà non di* 
fcorda mai dall' intelletto , difenda h'ene fpeffo daU 
le pacioni' j sonde nafeé iimiilto , Sia put-eair. Md 
ehi ne da'fA'eelpa a lei piuttofló, ebé altt pàffib- 
mij aìle' qm^i non lontrafleifebèt i' one/ìà', fi e^ 
a' tei^'non'eimirafiiffero'i' li mie '^tìilque' viene 
tutto ^allé' palTtdnl : Ndiv h itù ì Ma appunti 
per (Juefte un-itìtero f.ibro htì fcritto cOntródì 
Voi; ad uritt^d fine dì M'òfirare, cflerfl affolutaJ 
mente tìecsffario per fupcrar le pàffionl , clitf 
rOneftà feco' abbia' congtiinta la iperanza del 
premia, e f^zìalmente quarid' éflà è infelice' y 
e dcbbonfì net dt' lei' «fcrcizió fminuire ì raÉT* 
menci della vica infelici" Imperocché, é cortié 
potrà l'oneftà fmìnuire in' uri' CJòhiò i rtiiKiieW 
ei déirà' «uà mtétcv le- psffioi^ f ìinpédlì 
fcóno.per -fiisj 'ch'egli ì- lei ba^ i ''^ la- KguÌJ 
«'? iSé cotìfeS^té-'che^ ic ' n^ffiòtìV coBtrtftiiiii' 
-irtU' Uohitf-Klf oheftà'-j'.e- tìlaf VlAtf.'e peffctò 
non virfete'còfafÈferei -èfii&d'Bdnuy-Iiia' fflTtwntf 

i. T iJ > ÀMà 



delia ìf^jeranià del premio per far ceffar quel tti^ 
multo,- c'tjuel concrafto, cfarlo virtuofaraence, 
anni con^ piàccre contro le'paffioni ftcfic opera- 
tcl.Ma&mamcnK poi traetandofi de'Criftiani ; 
l«rlmido:Ssn Paolo I. Coritith. XV, g8. Itaqu». 
jBratreti.«UÌ dile&i , fial>iles tjiote, & immolfileSj 
dòimdiitttes -'in - opire Dmini , fcienus quod labet 
vsftetimm éjl thaali in 'Domino , Leggetelo irt 
Grecd^- elia V^oc d-'hn^ troverece tflef- éhth 
i}iia-TàleithìlIiiiU'<CBuralé- ■ ■ v - 

' Ne' 'àaiquello' però fegue clic' ò voleffe I' 
Apoftokijlo abbtaiio mar voluto , che i' one-^ 
ftà riòh'fia 'amatile 'aWcbe per lei ftcfTa : Non 
è quello no, chft vi- fi' contrafta, ma vi fi'nega 
foiamcnte che l' dneftà' debba' Cosi atnarfi per 
lei fteffa , che il Griftiatìo potTa mai tlfere àU 
fpenfato dall' attiarla riguardo al premio eterno - 
non ì fi vuol feilcir dire che i Crifliani nell 
amare l'oneftà' per la di lei bellezza, non vo- 
gliano aver bifogno , come Voi afferite , della 
efpettazione de' beni eterni , ed allora folo fì 
ftiniino perfetti quando fono cosi dlfpofii . Sa- 
rebbe pertanto alcuno tentato a fofpettare un 
po' d'arte in Voi, alioraquando in quefto ter- 
zo voftro Difcorfo , alla pag. 95). cosi fcrivete: 
£ MOT» è dunque la ■uirtìi dj- feguiyfi , e dj amav 
fi ^ e da njolerfi ambe per lei fìcffj ? E non ì 
qusjìo il fentiminto di tutti i M.>ef}n? E noi di-^' 
ee f-ineomparabile S. Temmafo, che vale per tot» 
tiì Si, amabile l'oneftà per lei fteffa. Io dì- 
cono- tutti i Maeftri , lo dice l'incomparabile 
B;TomfflaÌ0'; ma c'qùefto,- e quegli > vogliouc» 
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che i Criftiani , ncU' amare la vìrtìi per lei' 
ficffa , non fi ftimìno allora foltanto pcrfccti 
quando fono diffoUi ad amarla fotamence {ler. 
-lei flefTa, e fcnza 1' cfpectazione de' beni erer-- 
ni . Qui Ha tutta la fallacia del voflro razio' 
cinis. Aipar lì^ dee la virili per lei fteffa, dìCe. 
Voi} dunque ud Criftiano ramerebbe, (t poa 
fi deffe anche ì| prenf io ^ Quefta è OFa-la vth- 
Ara fcufaj quello, it mifero srìfiigìo . Il-Jtnate ae^ 
Tò ^rVoi i, chela fupporiuone è impoffibile; 
ed il fupporre . anche per ipoteG un Crìftìano 
che non riguardi nelt' operare virtuofamente il 
premio eterno , è lo ftefTo , che fiipporre uno 
Stoico che operi vìrcuoraqiente , lenza al- 
cun riguardo alla virtù ; uno Stoico per cui 
non diafi la fempiterna e fovrana oneflà . Co* 
me fupporre mai un Crifliano che operi da ve- 
ro Crifliano , e volere nondimeno che anche 
in quel cafo non veglia aver bifogno di ciò 
che è neceflarifiimo al vero CrÌftÌano? E perciò 
fiete flato ingannato da chi vi ha data 1 auto- 
rità diS.Tommafo (vedete fc talvolta è meglio 
cfler folo, e fare da sè, di quello che fìa aver 
degli amici ) tronca e dimezzata , per confer- 
marvi nel voftro sbaglio . Imperciocché cosi fe- 
guitate dopo le parole addotte. Dici S-Tomma* 
fo nel fecondo delle fentta^ alla Difìinzione 2t. 
qu. I. Inter bona autern inwnitur atiquid , quod 
ejì bonum fimpUciter, & ptr [e, fiatt èona hme- 
■fia y qua tamquam fines appeumtup fui' gratis .. 
Caro Voi , dimandate io mio nome a chi vi ha 
4hto queRo paffi>,'di ^ualnra e per^inaedizìo* 



nr (tàfl inai fervilo ? perchè Tappiate die in 
tucte quelle che fono al moncìo, non fi fa Pun- 
to dove vi ferma», ma dopo una femplice vir- . 
gola- il Saoto Dottore 'feguica così: etjijn aliiid: 
lutanti quia in omnibus boneftis toilitai émejla^ 
ti tùimiditt mfi in ultimo, fuod tft finis finìunì, 
fto4 -prt^r fi timtum apfetenditta efi . Dice 
dunque San Tommafo i che^ i beni . onefti fona 
fini , e che pcc sè fonò dcfiderabili ; ma.'noa 
dice mai che fienp (blamente dcfiderabilipersè, 
ms e per sè, ed altresì per T ultìmo fìne, cìob 
riguardo; al ben! eterni , ed a Dìo , che h il folo. 
foto ultimo fìne per sè dcfiderahile . Sapete , 
veneratiflimo Sig.Zanotti , come facciam noi al- 
tri Tpmifti alioraquando ci vt^lìamo afficura- 
re ideila, vera mente del noftrÓ Santo Dottore ì 
Andiamo fubtto alla tavola aurea , o £a Ber^o* 
menfe , cerchiamo k parola piti caratterìtlica 
della C^uilUoné,, o altra che le Sa affine, e fu- 
bitq ci tvovlitma indicati tutti que' luoghi', ne' 
quali il Santo Maeflro di quella maceria favela 
la, anzi la dottrina fìefla in una breviffima pro- 
polìzion compendiata; e pertanto fe così avelie 
fatto Voi , e cercata per efcmpio la voce So- 
BHOT, avrcftc letto : Bonunt trtplex , fcilicet ulti' 
mus finis , omtte honejìnm , & utile tantum . Fri- 
mum a/?petitur tantum fseundum fi , ■ tertium pro- 
pter .aliud tantum , fid fieundum utro^ modo . 
£ .quindi citafrfubtto ìf luogo da Voi alluMCo, 
e U efpoGzioneidi'S. Tommafo iéirEticad^Arì- 
ftotik Lib^.L ove ìuft^na il Santo Ma^ro, 
filiC.ì Vai «Deftì ^ifftrnu tpiidem fnpter.fiipfs t 
k 3 ma 



inft «he jiiGeme.glt vogliamo la ordiòralI'ulE}-' 
mo 6ne , Ó' tameu tli^imns ta j^pter fiulrneo' 
tem , in ' qiMtttum •mdimut- iptr, eaiwa.'fiitktot.fHiia ^ 
Secondo SanToinn)afi}-.-diit)^e'le< i3i>fe>orìtfi« £^ 
vogliono per due motìvi ^ ctoì per la.lQm-inU 
triofeca bellezza , c preflanza , inii molte piie 
perchè ci conducono alia vera feliEiià , cióè. a 
Dìo , il quale offendo Tempre mai detto/dal San* 
to Dottore, 1* unica ulcimo fine dell'Uomo; ii 
perciò' quolio che jìmplkiter perfeSum eft , e pcp 
conlegaenza quel folo che femper fecundtm fe ejl 
eligièile, & nurtquam propter aliud. Si poffbno & 
vero dare ancora aicri fini , ma Tempre però- ai 
queir ultimo. Tubordinaii , ed a lui diretti' ; 9 
però eligibili bensì per sè, ma molto piU in or-' 
dine a quel Tolo fine uUìmo. E' necefTario dun» 
que déducre dalla dottrina di San Tommafo , è 
dallo fteflb pafTo che voi allegate , cfTere bensì 
dcfiderabile l'oneflà per iet fte{?a, ma più aflai 
perchè ci conduce alla felicità de' beni eterni , 
e pertanto non permetterà mai SanTommaTo y 
che ì Criftiaui , come Voi affermate , non vo- 
gliano avctbiTogno, per virtuofamente operare, 
della Tpcpao^ di quc' beni, e allora Toltanto fi 
credano perfetti, quando Tono cosi difpoftÌ>. 
- LXIIL Ma fc^giungete Voi : £ ehti aM» eh* 
ès in attimo ^el. mawa^liojè Umo -y-tèi Mtfide^ 
rava di effert autetiu di QesU-Crifto-pw '^ifiui, 
{rottili t fe no», fb'i ambone- ia^glMia d^'SigHoi» 
0lla fua Jieffa itatitadine? Blv-fraìtlobe' & gloV 
na privari fìifiinuerìm , ut ne iDóiÀiniisl 
(onvkio afficiatar («^ hjmer'pntu F ^dptm* 
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tiffimo S.CìovamtCri/oJìomo, Aèida hit JtMhiP*;' 
na S.Tcmmaff ne ftìstilijftmf faoi Cmn^i ...Ora. 
in c&e difcordmo-.da ce^Jlt^fiTfi^mÌtà:.if.,paK)U. 
con le quali io mi /piegai aei-.'PfiphfJt. d^èf miUiRa-r 

f ionamentù dia pag. 2^%ì .In ehcdil^rdailo'quel' 
e-paroLe ? Difcord&no iafinita4ience ; fwrtbà- in^ 
quelle, del. Santo . Fodce £ . tratta di voler. incbe'- 
reiflar privo de'beni etemi":pér la raaggioriglcjria' 
di GesUCrifto; c nelle voure parole fi tratta di 
non volere aver bifogno della fperanza . di gne* 
beni a motivo dell'eccellenza, e della fuficien-. 
te attrattiva dell' oneftà . Benché Voi troppo! 
fupponete , allora quado . ftimate efiere, cpfa ceri« 
ta , e ftabilita, che le parole dì S. Paolo: Opta» 
barn ego ipfe anathema ejfe a Chriflo prò fratribns 
meis , debbano ìnterpetrarfi della perdita de' be- 
ni eterni per guadagnare i fuoi fratelli a Gesti 
Crifto . Non nego che alcuni pochi Efpofitort 
abbiano cosi inierpetrato^ ma la maggior par-, 
le è fiata di fentimento affai divcrfo, perchè. come 
riflette ilCalmet a quello luogo: Hujufmodi de; 
Jìderium miniitte lictt , centra inftituta fua age- 
ret i". Paulus t qui nttper proéavit nihil . elicere 
poffe , ut Dei Decreta , atqué eleBoram prxdefti' 
natie t irt irritai cedant . Mi ftupìfco (Àie- della 
fteffo fentimento non fiate fleto apcor Voi .cha 
chiamate la fperanza .del ^enlio etemo, virciii 
neceffariffima al CriiHano, ed infi»a*abUedaldÌ 
lui Alto , la qual coTa è ìncompaiìbile col defi* 
derio che vorrelle poi foflè ftato in-San Paolo, 
Per rimU cagione di&cti, altri iQterpetri hanno 
«etilittd dbt U Ap^lo di «i , « dcUk difpofl- 

■ K 4 \ SUO; 
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zione dell'animo Tuo favcllaflci prìmà flie ao' 

baadonaflc UGÌudaìfmo; mentre, dovendo egli- 

sllors' dire a' ì -Giudei > delle verità - ahrectanca'. 

ìmportantif-quinio loro poco gradevoli ^ coihìh' 

eia dall' amcaniijgU-'cneit .cllb flato fempre 

amatirìffimo detla''NazcOD fusj a i«giicl che, pri», 

ma che fofTe miracolDranKaK iUumindtó, aVc 

va perfi^uicato là CriflìaDa Rel^onei oè cura- 

to h era di qualunque male avelTero potuto ta-i 

gionargli i CriftiaDif allorachi' trattavalì di foi 

ftenere i fratelli fuoi • e però ne inferiflero qua- 

fti , che fe in Icguito aveva abbandonata la lo^ 

ro Legge, era ciò fiato puramente effetto della 

verità , e della Divina Grazia. I più dotti Efpo- 

iìiori per altro, così antichi come moderni {o 

fra queilt lo fleflb Giovanni Grifodomo, non- 

ollantc che porci l' interpetrazìone ancora da 

Voi adottata) hanno afferito, che non d' ahro; 

parla in quel luogo S, Paolo, fe non fe dei de- 

fiderio che avea di perdere tutti i bsni tempo^ 

rali , la libertà , e la vita ancora ^ più tofto 

che di vedere perire nell'infedeltà i fuoi fratelli 

Giudei. Sentite il già lodato Calmet , che cita 

altresì i Santi Padri, e qu^i altri molti, che 

furono di cotefto fentimento : Potuit S. Pauìus 

propria vita t vdtfudinis y btnorumque interitum 

pttere ^ ita ttt ad etmjìaium rtdigtrttur y ad quent 

Vrhi'vel Nitf/o a*atbema$e devota ^ ut^ Jtpoffit^ 

tfmporah fùa ' ealamitau aternum jrattUm fuormto 

averteret htteritm^. Ifa 'M^es aiamDeum roga- 

.bat, ipfim idi lìibro'viUi delerepf hot-^^ da 

vivmim nmim mpm* , nifi poptiio fiio pare^_ 



w wllet * ■ Sa Pat^' éie ident pifàr «ftw ehàf 
fud feeh Jefas'Cbrìflm^ p^-ipmi t^^fidà at^ 
fùpuli fuiPaflofibus ftt^^t'yUfviÀékcé^^}^ 
tus fitis animas poiierentt II nìiti Samtf M8enro>: 
Del fuo Cotnmeneario riferìfee le Variè intet^pC' 
trazioni > in modo che farebbe meglio Voi 
che non 1' avelie mai citato . Scrive dunque : 
Qaiadam Giaffa exponit de tfiftitia qua doUbar 
de preterito ftatu pectatì, in quo aCbriflù valuta 
rat effe feparatuj ; poi venendo alla Efpofizione 
«la Voi eletta Sag^iugne : Optaéanty feificet fi fie- 
ri pojfetf attatbema effcy id ifif feparatus' a glo» 
ria^ vet fimpticiter, h/el ad ttmplu , propter hóno* 
rem Cbrifli ; e qucft' ultimo IcHcimento viene 
da lui fpiegato con un altro paffo dell' Apollo- 
lo a'Filippcfi, nel quale dice ^uel grand' Uomo 
di delìderare dì reflar tuttavia nelle mìferìe di 
quella vita , che gli foflc differita la tnorie , e 
per confeguenza la beatitudine , affine di aver 
tempo di confermarli nelle Evangèliche verità ^ 
Vedete che abbia mai che far quefto con quanto 
penfate Voi ? Incerto dunque è il fondamento « 
fopra il quale Volete flabilire la Voftra fcufa « 
e fe foffe anche certo, a nulla tOttavia vi Ter' 
virebbe per 1' immenfa dìvérlìtà del fine poco 
& accennato , fra i' onellà * cioè , e la glòria 
^i Dio: abbenchi non fa^rò mai capirei conici 
per avanzare la' gloiìa di 1^0 abbiamo da non 
volarlo andata a glorificare eternamente incie- 
lo. E certo che non fono colà deftlnati i Cri' 
Qiani per andar a provare fokanto de i piace- 
KÌ c contenti ipirituali, ma principalmenie per 
K S 'Si»- 



gjorìfifiiire. ctpii^njefKe il Signgre , come U Sa» 
era SfcriftBW (em^e ìrffgna e fi efprime ; on- 
de. Iddio ncir invitarci al preOito.hs unica Is 
gloria fua al noftcQ ìoEcrefle; ed avendo la Sai 
pienza fua infinita voluto che neceCarìa folTe 
la fperanza del premio, eterno per virtuofamcn* 
te operare , quat, deliquio , dirò così , è mai 
quello della ragion^ umana, allerachà alcuni i 
anche per via di prccifioni , dicono che non le. 
ne abbia ad aver bifQgno, ed qUora il Criftiaua 
lìs perfetto quando difpofto fia'id operare fen« 
za quella fperanza ! , 

LXIV. Ed eccomi giunto a! fine dell' cfams 
de' voftri tre Difcorfi , , fe pure non mi voleBt 
trattenere fuUe riflelficHii che face ora fopra. 
qualche parola latina che troppo non vi piace, 
ora fopra qualch' altra che vi dà fdAidio ; cofe 
le quali non avrei creduto certamente, che fb-* 
lenire Meiafifico, qual fiece, vi fofte abbaffato a 
criticare , e piuctoSlo avrei ftimato che , fatto- 
vi coraggio , vi fofle aimcn provato di rifpon- 
dere in qualche maniera agli argomenti miei , 
la maggior parte de'qtiali avete deliramente oU 
crepaffati fenza donarli di rifpofta , perciocché 
legganlì quanto li vuól mai i vodrì treDifcorfit 
imlU eSi fi ritroverà di quando io ofiTervaì 
fopra lo Spinofifmoy dire) cosi, di qi^afi tutte 
le antiche Sette; quUa ^contro, la' dilunuonedi^ 
me riport.a^-, fr» k dourinft SEcatia, e la vaU 
g»re de* Fihilòfi antichi ; nulla del mifcuslicx 
dell' antictùffima Tiadizione con la Filofofia , 
Q k Mìiolf^i» nulk delU forza delta- Religiw 
ne. 



ne , benché corrotta preflb i Popoli' genrìli- 
nullà dell' avverfìone che quefci avcano alle ^t-- 
trine de' Filofofi ; nulla dei dubbio che quefù 
fteffi confeffavano di avere circa quelle verifà' 
del Gius Naturale "che a cafo aveario fcoperte;' 
sulla dblle obteziarFÌ fbrtiifime V'^^ ^u&li' fe' 
Ibgg'eccai una Relrgìònt puramente {ilàriiràle"j;^ 
nitlla ^i guanto diifi contro la voftra -definU- 
zióne de' prìncipj - nulla circa la difficoltà' iì 
applicare quegli ancora che cbìarameRte fi co- 
nofconoj nnlla circa 1' i m polli bil ita dì una or- 
dinata Società di Stoici ■ nulla circa quello che 
dava maggiormente impullb al loro volontario 
ucciderli j nulla intorno alla natura del cuore 
umano , che confolare non fi puè fe non per 
mezzo dell' utile , dell' amore , del piacere, o 
della fperanza ■ nulla finaltnente di tante altre 
cofe che neceflariamente rifoluer dovevate , per 
poter decorofamentc folcencre che un Dcifia fi 
"poteffe con la fola fua Religione confolare , e 
che la Stoica FìlofoRa capace foffe di fminuire 
i momenii della vita infelici. Queftc cofe tut- 
te , alle quali , volendo 'pure fare a me rifpa< 
fta-, dovevate 'Pifleitefe y aVeddo^ Voi oihdffe , 
le tnUfcierò |»ivrent«mencd ancdrla^ e bafte-' 
và per ora T Efvcrvi'&cio -in' c^effa: mia -IiCiKe' 
ra vedere, che Voi'j^ SigiM^-tf^^ fEÌmatiffi' 
mò, ne'voftri Dìicoriìi in tece- di fai;?Ì l'App-' 
logia non ahro avete facto' ì- l^dr'ficcuttaP lai 
Qiiifrìane, 'c'^taK con uti ióa^itati diva^^^ 
menio.liaa conìtiSonó ^trettia 'fepfa- quanto fr 
era denove btudxìùf fìfon de-riuttoìci ittòc^- 



itro fluito e fatica fca ittita in provace quello- 
che io opn. aveva mai n^ato * in far vedere, 
che vi eravate. pofto a difander gtiStoici, fen-> 
za ben pofTedarne i principj • quando non fia 
che abbandonati gli abbiale ( come dubitar fe 
ne può dal declinar che Voi fare dalle loro 
Maflinie, c molto più dal contradìre alle voU 
te alle medefime } nel che , vaglia il vero fa- 
refte degno di molta lode j e fe gli errori vo- 
ftri piuttofto alla voftra inavvertenza attribtii- 
fie, che alla fognata mia volontà d' impervi . 
Sino a tanto che refcerà ii, voftro Ragìonamen' 
tp al mondo , fi conofcerà fempre per vero 
aver Voi pretefo che un Uomo colla fperanza 
della Vita futura , fuggeritagli dalia fola ragio- 
ne y pofla lufìngarfi d' un qualche futuro pre- 
dio, e per ciò in quefta vita con quella fpe- 
ranza confolarfi : farà fempre vero , che Voi 
avete detto , e ridetto , che la fempiterna ed 
immutabile oneftà degli Stoici ( la quale fecon- 
do el& era propriamente la. cognizione cheave- 
va r anima univerfale , : di. cm le amme .loro 
erano non diftaccate porzioni t le- quali faceva- 
no un tutto eoa la Natura , loro Dio ) sitrv 
non era che Ìl Dio adorato da i Crlftiani : e 
che dopo avere^afferito, che quella eterna , ed 
ùnmucabikr oneftà. era Dìo y avete ff^ìuqto che 
.gli Scoici tu» 'fi fiotevim Mnrgvr* - ^ , la nw- 
ddìma fo0é ancora crpurìt^ ddle cofe y-onni* 
gorence» beata, conoTcimce dìferteSa^ ed'o^t 
sarte peFfi;iu..'Sarì( lèmpiìitycro; 'cl|e Voi avcc» 
fcrik- 
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fcritto che l' ammiiraèih dottrina decii Stoici li}- 
i'egnava in qual tempo, e in qua! modo , e 
poflk e debba 1' uomo con animo tranquillo e 
placido ucciderfi ; e da ciò derivafse quel bel 
Fanegirico della volontaria morte di Catone . 
Sarà Tempre vero , che penfaro avete , che la 
iranquiilità dei Criftiano è più nobile e pììt 
magnifica di quella d'unoStoico, perchè il pri- 
mo nell', amar Dìo piova certe dolcezze fan- ' 
jguidexze, eftaG , e rapimenti, dì' cui 1*~ altro 
non fi. vantava nel cercar I* oneftà . E final- 
mente farà Tempre vero , aver Voi fcritte que- 
lle parole : Qumtunqut pirà ne Jta così tiobtlt , 
e fwi lieta V afptttat^ione ( del premio eternò ) 
e fùmmamente , e piti , che non puh dirfi , -uii- 
glia a confortar f ifomo , e a rallevarlo , vegga 
tuttavia i t/futor Fratixeft di no» ftrne più conta 
4* quslla che i Crifiiani Jìeffi ne fanno , i quali 
Jì pnt^aiw ^ ejftr ^fèffli ad operare virtuofà- 
VKtttt anebe fen^ P ajwttaxìotie del premio etir- 
no, di cai non vogliono .aver kifogno per feguirla 
virtit j* e allora fola Jì fliman perfetti , qaando 
fono così difpojii, pag. z82. 

LXV. Queste cofe pertanto io mi propofi 
di modeftamence confutare in un Libro , che po« 
chiftìmi naturalmente avrebber letto , perchi 
latino , unicamente per foflenere , che la fola 
Filofofìa Criniana fofl'e capace di fminuirci mo- 
menti della vita infelici, e che là Stoica Filo- 
fofìa {i^e- fli ciò incapace , come penfato av^ 
il M^pertpif - parendomi conveniente , che' fe 
un Am^rt àìsaùtì^' io BcrUiie Ita fiittò in lon* 



Jra ftampare un Libro che dà quello maggior 
pregio alla Criftiana Religione, dir fi poccffe, 
che noi che fiamo per doppio titolo fuddici del- 
la Chiefa , non concrafliamo alla Criftiana Re- 
ligione quefta privatèvn ( intendetemi bene Si- 
gnor Zailoici che qui ftà il- punto della Qui- 
ftione) cnon pretendiamo cKc colla Stoica Fi- 
lófofia li pofTand altresì fminuire i momenti del- 
]a vitìL infelici. M! propofi dunque d'impugna-: 
« il voftrtr Ragionamento, e però ve ne fcrifli 
dimandàndo^ène il permeffo j e dicendovi -, che 
fi trattava d' una Quiliione ^rBmente' filofofi-' 
ca t perchè in tutto il tempo "di mra vìtà^'tion- 
ho mai trovato iti situa Corfa di Teolo^ii li- 
mile Quiliione J 'e-bentfhè Tappiafi da ogni Cri- 
ftiano , che la noRrà Religione non folo è fat-. 
ta per condurci in Cielo , in? fa altresì la felt> 
cita hollri filila' terra; pure qual' è quel Tcolo-- 
go' , il quale cérchi, fe laFilofofiaStoica poflfi 
Sminuire i momenti della vita infelici , e le bi- 
fogno flavi della Morale noflra per ottenere quel 
fine ? Quindi fii , eh' io procurai di tutto de- 
durre dai filofofici principi, ^ ^' tenere femjirtf. 
il Difcorfo dentro i limiti della metafifica , on- 
de le propofizioni voftre poto fa allegate , le 
quali era neceffario coilfntare per combattere Io 
Stoico Siftema , o le vedrete nella fìlofolìca Di- 
fputa involte , odi paffaggio foltanto toccate j 
e móflrate infuffiflenci , colla protefìa che fècì j 
dì non volere in una Quiftìone'tìlofòfica pftifdi 
nare ì milbrj ^elU' Teologia V'escbll'àliifa pro^ 
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voftre afferzioni eflere prefc in fenfo rigotofo, 
perchè^contrarie al voftro più cofìante -femitnen* 
to, ed a quello che altrove avevate icrìtto. Ec- 
co le mie parole alla pag. 172. Et tvvera eam 
non effe quem nHegaia-.ajus verba fr<eferunt 
mcHtemj praelariffimì bu/utt^m. auUe. rationtt du^- 
èitaèimit ^fi-ea aaimaàvertemus ^ qua\ Capite feri: 
pferM aiatctdeaù &c. Ben l'apcndo che anche àgli 
U(MiiÌRÌc>gr«ii(lì sfuggono T&Ivolta alcune cbie 
le quali' iDOn dircbbonoi, 'fc vi ficcffero :piii ma« 
tura ciJ|ef&DÌie ^.^nè dover 'ciTere macaviglia al- 
aiiia.ìHc"e%itt}-iJon:£ai nelle metafificlte.:Quì<i 
ftiom j -dkc tanto «Ha 'Retìgione fi aacoQano , 
ohi lungamente' ndle facre Difciptine non iiefer* 
cic^tO'. Sì fa abbàrianza , che- le /materie -iJi piv 
vinicà, O'bcne , o male che fi cratiino^^.-fona 
nn gran iblleiico per la vanità umana : prova 
ancor quefta, che l'Uomo è fatto per quel Be^ 
ne infinito: Non effere per altro il loio sbaglio 
quello che ci pone nel ceto degli Erranti , ma* 
bensì il non voler rìcrederG , all' infegnamcnto 
éei legittimi Paftori . E fe molti Perfonaggj , 
non dirò alcrpicanto quanto Voi, e più affai an- 
cora , nella ieticraria Repubblica celebti e fa- 
mofi , ma infigiii altresì, ed iliuflri nella Chic* 
fa , non hanno avuta difficoltà , che .altri in 
pubblica forma pel bene de comuni frttelli, gli 
ammoniffc , e gii avvifaflc, allorché per inav- 
vertenza o 6 allontanavano, ofembravano allon- 
tanarli: dalla dottrini antica e Hcevuta, con mag- 
gioFe-lombmonto mi andava icr lafingando, che 
cflènd» Voi di" gemilezsa flon •m.&io 3 che di 
- pru- 
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[prudenza, e di pìecà,.e ài volontà otEÌiha orna*' 
co, avrelle prclo in buona parte il mio Libro, 
il quale le qualche fervigio potea recare alla 
Criftìam'Filorofia , o qualche fvamaggio alla 
Stoica ^ niun pregiudizio però potea apportare 
a Voi , di cui tanto fi era lodata 1' iatenziooc. 
e il Capere ; e perchè mancavano ad cflb- onte 
quelle condizioni che fanno efferc nelle boccile 
di affai mondo la Controverfìa , e coloro 'cfae. 
la trattano . Ottenuto il voflro confenfo feci 
{lampare Ìl mio Libro, e nel mandarvelo, dod 
iòlamente diedi molte lodi alla d^oa Perfsna 
voftra, ma di più vi feci ofTcrvare che ì prin- 
cipj foftenuti da me contro di Voi , conveni- 
vano con quelli, che avevate follcnutoVoì ftef- 
fo , non nel Ragionamento , che io invpugna* 
va , ma nella voflra Filofofia Morite ( badate 
bene a quella diflinzione di Libro voflro da Li' 
bro voUro j che qui Ha il punto del voAro ab« 
baglio o vero , o finto che fia._y ma nella vo- 
ftra, torno a dirlo ,' Fìlofofìa Morale , già da 
Voi tant' anni innanzi compolla , come' u afle- 
rifce nella Prefazione dì lei . Supponevamt d* 
avervi', così facendo, forprefo al vacco, e col-~ 
, to in- panala ; non pot^odo Voi più- a buona 
twiooe t negare que* principj , che avevate una 
V(Hta favìlmeote iòKbnuti , beiiclife.,ve ne folte 
melato' dimeDcico' nel R^ogamento fopra il 
Sa^io-dcl Mauperiuis..' Che- avete però fatto 
Voi mip Signor Zaaotti-? avete. voluto moftra- 
re che fapevate venire pnceHam m-.«unn» . Sal- 
tavi in tdU dì lUmpare le mie Lettere, e 
ne 



ne date parte , afficurandomi che ciò a nicnt* 
alerò doveva fcrvirc , che a pubblica arieflaco 
dell' ottima corrifpondenza , che in mezzo alle 
concroverfic letterarie fi conferva fra noi-. Se è 
foltanto a quello fine ( rifpofi io ) fi faccia pu- 
re^ che anzi mi farò pregio che il mondo fap- 
pia l'infinita ftima , che ho per Voi. Vi avvi- 
lai però , che le Lettere famigliari , mallìma- 
niente in vita tiegli Autori , non erano fatte 
perchè fi pubblicalfero ; che quello era un difet* 
IO notato in alcuni j e .che fe poiicvate fofpetta> 
re che alcund dalle mie LcBcece: trac ;potefle 
qualche difparaca- coBfeguenita , le omeitefte . 
. Vói peròidì-nuovò mi (^curate iche fervir non 
.dovevano che* per-jancftaco dell* amicizia noftri.. 
Ma ècco che lbmpaiidole« per non arpetcarcb' 
altri faccia 'Ètica a trame conf^uenia > o .per 
paunt che- non ne 'tragga di forca alcuna ,' ne 
la lìraieibell'e preftó Voi fteflb , eavete il: non. 
credibile e l' ìnimitabil coraggio d' alTerire, ch^ 
pubblicate quelle Lettere per provvedere all'onot 
mio , acciocché intendano i Pofieri , che fc in 
un tempo del vofiro Libro ma! giudicai , ne 
giudicai meglio ad un altro , ne Icmpre m' in» 
gannai . Così a pag. ,32. del voflro. Dìfcorfo pri- 
mo ; e a pag, loi.- del Dìfcorfo :terzo Vi pren- 
dete , npn sò come, la libertà di fcrivere, che 
da quelle Lettere- fi può conofcere che credei 
d' aver bifogno di difcolpa . Ma non vedete , 
smìcifTiino Signor Zanotti , che in quella guifa 
vi tnofh^te ...Non foche dirmi : dicen- 
do il vero , .vi offenderei dicendo meno, non 
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direi vero : almèn quello è cerco, é pafla^lo^ 
che tale nmòòixpTe che noa fapece nfpòndcre. 
die isami mie ùoà rtiOrccBilomiiifróntco! 
1« oAeìnifiait campUmeBCÌt''che'vi {i(r:.|tnttica4 
tiii']Ntio«t> ic^rmnCinfr e inaravigUofo .modii'^m 
difpbiaM«yi«he in' evvcairp il' potrà dal fuò.^iK 
tòte ^ittlitàbt- Zattottiano . Che volete mat chc; 
itìuiUDi'Uomo: faggio' il qu2]e legga queBe-LeC'^ 
temi Wifcorae mai ! ( dirà egli ) cotefto-Rc- 
Kgit^o 'Goni:fuè Lettere ha avvifato il Si^aor 
Zanotli th^criì contradice , perchè nel Ragiona^ 
ilrfènio! ha' principi ^ diverfi , e contrarj a. quelli 
chC'gìà infegnò nella Filofofia Morate dove con- 
dannò quegli Stoici che poi difende in queda 
naova ''Opera contro to .Sj:ricrore Frianzefe. Ma 
fe cosi; e^crchè' comincia -l' Apologia del fuo 
Kagiondraento'ilZaaotci'Cdn 'addurre a fuo prò, 
e per far credere di ^ non aver favorita' in elfo ìa 
Stoica Ftlcifoira , i paflì dèlia fùa Morale-'comra-> 
r) alla Stoica , e conofciutt , t indicatigli da! fuO 
Avvcrfario? O bifognava omettere queftì pa(fii 
o cralafclar quelle Lettere, che per contrarj alla 
dottrina ec. agli errori del Ragionamento li co^ 
nolcono e manifeflano . Nelle Lettere li parla 
di due Libri, la Morale , e il Ragionamento ^ 
H^'^ffiAO '(Pelli è lodato, condannato è' l'altro : 
C'di quelli due Lihri il Signor Zanotci, ne'Di- 
fcorlì comperi , e pubblicati dopo ^ue'due, n« 
fotlna-iiii-"iblo , e fa , e'fii»é'>'« impàfticcta ì 
the. nelle' Lettere^ appr^ifi uiiicto , ««Hk-^a'v^ 
verfaria' filo -lì difc^pr. 'Tanto è però'fóntana-, 
ah Signdr ■Zadocti» ch*io>abbia- ailora 'votiUo 
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dlfcolparsii , che (per confeffarvi la mia mali- 
zia ) ebbi anzi in penfiero di dolcemente mor- 
tificarvi alquanto a motivo della voftra concra- 
dizione : e tanto. fono adeOb ancora lontano dal 
difcolparmi , che anzi pubbllcaméntc protefio ^ 
(he fc avete rettamente in alcune cofe pcnfato_ 
nella vofloca Filofofta Morale , avete poi Ara- 
namenCe nel Ragìonaiiiemo volirQ impugnate' e 
diftrutte quelle niedefime cofe, e Cete, abben*- 
chè per inavvertènza, cadutola maifimi errori. 
QueAó è quanto fcrifU , còrnee Voi, e quanti 
leggeran ie mie Lettere i che pubbliche avete 
fette , poflbno rìconofcere , ed acceFtarfi , le qua-* 



aramìratore della volba eloquenza,' edet mèrito 
vofiro ringoiare , ora pàrimenté, e pìb 'tlte aU 
Iota, mi vi confermo per, lalc j- non idQvendoì 
voflri t^a difcorfi , quantunque cdiiero di Me 
più del dovere acri, e pungenti," fmiJnuire nrfl* 
animo mio quella (timz. , la quaJe .giuAuneate 
al vofljTo raro merito è dpyutilt ' ' " ' ■ 



ji approvo e ratifico - e fé allora 
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Correttore il Sig, D, Stefano àavaUìeri . 



C A T A\ L O G X> 

Bi libri ^mpati dtt Pibtko Valvaiemie- 

A sfaldi C Cuyl»' Tnnocemis Ord. Vr^dicatortim ) D# Rs»>.«>t« 
J\ Tutcierium Destum Evacatìont Liber fingutaiii 8, £ij/- 

ficuada auBa 17SZ. L. 1: 

• • • • De Sacra <^ Piìélìe» afui Etbmcot fiBmim TiAu- 

tarmH Cu/tu , advtrfiu reeenttorti Gmmt DiffirtMtia . 

ia 4. L. 
- - • -. yindieiit Haupetuufìaìue ai Anhnadvttjttmèiu V. C, 

Ftaneifii Marre Zanani . 4. I7j<|. L. J!i9 

Anacreonte Poeta Greeo tradotto in RisKTolcBiie daCi- 

dahnoOrio Pallpr Arcade . S. 17$}. L. 1:10 

Dizionario nuovo, e copiofo di tutte le Rime Sdrucciole 

tratte dalP autorità d'ai>BrovatÌScrìttari, con lerpiega- 

zioni loro non mai per l' addietro si abbondantemente 

efpoflo per uro, c comodo di chi prende a fcrivere in 

?uefto genere di compofizìoni poetiche. Opera data in 
Lice da Girolamo Baruflàldi . 4. 1755, L. $: 

litorie fcelle oLibrod'Eferapj tratti dalUSacra Scrittura, 
da' Santi Padri , e da'pitì accreditati Scrittori Ecclefiafti- 
ci, con alcune rifleflìoni morali ; feguendo l'ordinedelle 
I materie delle quali li tratta ne'Catechifmi. 4. Tradot- 
to dal Francele. 17$$. L. 3: 
Z^ttera del Paldre Cafio Innocente Anraldi DomenicaHO 
si Sig. Dottore Franeefco Maria Zanetti in rìrptffta a 
i tre Dilcord da queS.' ultima Ajunpati contro la Di- 
lèfa del Signore dì Maupertuis. L. i:ia 
lettere fopra la Nuova Commedia cbe contengono la Sto- 
riaCritica de' correnti Giudic) fopra lamedefima, e le 
Regole principali per giudicarne con fondamento ^fcrit- 
te ed umiliate ad imaDama. 1755. 8. L. ino 
Harìanne TraWia. delSig, diVolter. 8. 1751. L. 1: 
Hemorìe periérviicall'InoriaLetterariaS. 17j3.efegs.per 
'Ibcieik fi pacano ogni Anno anticipate L. 1;: 

della Vita di Monlìgnor Giulio Fantanini , divife 

in tre parti . Nelle quali , oltra varie notizie letterarie, 
fi narrano motte cole, accadute fotta quattro Ponteiici, ' 
Clemente Xf. InnocenioXflLBetiedetto XIII. e demen- 
teXII. 4. i7JS- «fe'/'-rfworf . L. 4: 
Fnuleniio contro Simmaco tradotto inverti Tofcuii dal 
.. F. Orlo Agoftino AnAMi 8.. i7$4. L. 1:10. 
VoeSe Facm dell' AoderUai 9. 17S4. L. k'S 
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